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al “pensiero unico”? 
Parliamo di un’opposizione 
parlamentare robusta e capace 
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alla gente». Editoriale, 
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L Regimetto 


Antonio Padellaro 

N on daremo più importanza di queliachesi merita aiia 
tragicomica «ispezione» nella sede milanese dell'U nità, 
che ieri su queste pagine ci ha raccontato Angelo Facci- 
netto, Non lo faremo tenendo conto della statura politica di chi 
l'ha disposta, il solerte ministro del Lavoro Maroni. E di chi l'ha 
sollecitata, tal Delle Vedove; deputato di An. Questa testata, nel 
corso della sua lunga storia, ha dovuto fare i conti con ben altri 
avversari, e ben altre incursioni. E poi, la visita dell'incolpevole 
funzionario ha coinciso con il numero 100 della ritornata U nità, 
che in questi tre mesi ha spesso venduto più di lOOmila copie al 
giorno. Siamo, dunque in buona salute. E se la cosa potrà dispia¬ 
cere al duo Maroni-Delle Vedove, ce ne faremo una ragione Né 
un quotidiano di opposizione può aspettarsi rose e fiori da un 
governo che ha nel suo Dna una concezione personalistica, e 
vendicativa, dell'esercizio del potere E, infatti, non ci aspettiamo 
roseefiori. 

Comunque, più in generale, i modi sbracati di certi comprimari, 
osserva qualcuno, non possono far di menticarelo stiletranquillo 
del premier Berlusconi, e dei suoi ministri più eccellenti, in 
queste prime settimanedi governo della destra; e poi perché dare 
più spazio alle intemperanze dei Gasparri e dei Taormina (o alle 
gaffe dei Maroni), piuttosto che; per esempio, all'equilibrio del 
responsabile della Farnesina, Ruggiero, alle prese con le tute 
bianchedi Genovaecon lacolossalegranaGB? 

Nei diversi comportamenti, uno scarto indubbiamente esiste. 
Senza contare che la storia personale di un grand commischeha 
ricoperto prestigiosi incarichi internazionali, non si può confon¬ 
dere con quella di chi è stato a scuola in una sezione missina. Ma 
è proprio questa doppiezza a essere inquietante. An ha voluto le 
Comunicazioni perfarneil GrandeFratellodei media. Checonce- 
derà autorizzazioni elicenze, chefinanzierà l'editoria, chesovrin- 
tenderàalletv pubblicheeprivate. Aver scelto uno comeGaspar- 
ri a guidare questo falansterio dell'informazione, è solo apparen¬ 
temente una stranezza. Tra i tanti complessi di cui la destra 
postfascista soffre nei confronti della sinistra, c'è quello della 
cosiddetta egemonia culturale, È una litania che lo sparuto drap¬ 
pello d'intellettuali che per decenni ha frequentato i convegni 
semiclandestini dedicati a Evola, a De Maistre o a Drieu La 
Rochelle, non ha mai smesso di ripetere: siamo pochi perché 
siamo discriminati. E adesso che uno dei loro si è impadronito 
del nuovo M inculpop, pensano che tutto cambierà. Lo pensa 
anche Gasparri che prima ha però il problema di liberarsi del 
culturamedi sinistra, presente a viale Mazzini e dintorni. Come? 
Sporcandogli la reputazione. U no per uno. Per nomeecognome 
Facendoli passare per volgari voltagabbana, pronti a vendersi per 
la vicedirezione di un tg. Non importa se poi gli interessati 
smentiscono. Calunniate, qualcosa resterà, diceva un malvagio 
signore tedesco, maestro della Propaganda, che a Gasparri non 
dovrebbe essere del tutto sconosciuto. 

Altro cultore della vendetta come purgante della Storia, è Carlo 
Taormina, sottosegretario agli Interni eawocato. Che nella sua 
peraltro brillante carriera forense deve aver subito indicibili an¬ 
gherie ad opera di toghe di svariato colore. Come spiegare, altri¬ 
menti, lo scatenamento contro i giudici che emettono sentenzea 
lui non gradite. Per loro Taormina non pretende ancora le pene 
corporali, ma poco ci manca. Posizioni personali? Un carattere 
difficile? Mettiamoci nei panni di un pm o di un presidente di 
tribunale che se lo trovano di fronte, avvocato e membro del 
governo. Sarebbero da biasimare se si sentissero leggermente 
intimiditi? Il r^imetto che prepara il regime è fatto di storie 
così. Di avvertimenti a cui è meglio dare ascolto. Di piccole 
ritorsioni che ne prefigurano di peggiori. Ne sono protagonisti 
personaggi non particolarmente influenti e autorevoli, ma che 
tuttavia creano il clima, aprono la strada a quello che verrà. 
Sperimentano, insomma, quella sana «cattiveria» che il filosofo 
Armando Plebe invocava ieri dalle colonne di "Libero", Teoriz¬ 
zandoli ^verno bifronte Quello dellestrettedi mano del buoni- 
sta Ruggiero. E quello dei sottosegretari grintosi, incaricati di 
mantenere viva la memoria dei «soprusi del passato». Del resto, 
non è stato il consigliere di Berlusconi, Gianni Baget Bozzo, a 
chiedere al nuovo Principe la fine dei toni troppo morbidi? Fin 
dal GB di Genova, nei confronti dei contestatori. Guerra è e di 
guerra deve essere il tono, ha suggerito il reverendo. 


DevoMon, bomba Bossi sul governo 

Si apre lo scontro nella maggioranza sul progetto di riforma 
La Lega: «Stiamo perdendo la pazienza». L'Ulivo: è secessione 


Una tromba d'aria devasta il Nord Italia e l'Europa 
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ROM A Tromba d'aria sul governo. N on solo quella - reale 
- che si è abbattuta ieri (anche) su Arcare, sempre più 
dependance di palazzo Chigi: ma anche quella politica 
che porta ancora una volta il nome di Umberto Bossi, 
Ieri la Lega ha dato chiari segni d'impazienza nei con¬ 
fronti degli alleati di governo, in particolareForzaltaliae 
An, colpevoli di «frenare» il progetto di devolution. Un 
progetto checontienenumerosi aspetti inquietanti eperi- 
colosi: a cominciare dalle modifiche regionaliste alla no¬ 
mina dei giudici costituzionali e dall’evidente disparità 
chesi determinatra lediverseregioni ed areedel Paesein 
materia di sanità escuola. 

Mai leghisti insistono. «Nientetrucchi o mi girano 
lescatole», diceFrancesco Speroni, capo di gabinetto del 
ministao del le riforme in un'intervista a/'Un;tà. «Si può 
aspettare una o due setti mane, non inventino però scuse 
per mandarci al mare- avverte- e rinvi are tutto a settem¬ 
bre». Mail progetto non convince, fra gli altri, Enrico La 
Loggia, ministro forzista e Francesco Storace, presidente 
di An, contrari in particolarealleduevelocità della rifor¬ 
ma tra regioni riccheeregioni arretrate. 

Durelecritichedell'U livo: «È una proposta pericolo¬ 
sa», dice il diessino Walter Vitali. «Una secessione ma¬ 
scherata», aggiunge l’ex ministro Udeur, Agazio Loiero. 
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Genova, fischi e nuovi manganelli 

Igiovani cattolici contestano Vattani. Si sperimentano nuove ami di difesa 
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Il segretario generale della Farnesina, Umberto 
Vattani fischiato: il cardinale T^amanzi che co¬ 
nia una nuova sigla, il «G-tutti» per evocare una 
nuova concezione dei rapporti internazionali: a 
Genova migliaia di giovani di 60 organizzazioni 
cattoliche si sono riuniti per redigere il manifesto 
da consegnare ai grandi del GB. Contestato l’amba¬ 
sciatore, che rappresentava il governo, perché elu¬ 
de il tema della cancellazione del debito dei paesi 
poveri. Il cardinale si pronuncia invece con forza 


Ds 

La sinistra interna 
con Mussi e Salvi 
chiama 
Cofferati 
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contro le storture della globalizzazione e invita i 
giovani a fare politica. E mentrea Roma i ministri 
finanziari danno vita ad un anticipo di GB nella 
totale indifferenza dei contestatori, la polizia si 
addestralo una palestra dove vengono simulati gli 
scontri di piazza. Gli agenti si preparano sperimen¬ 
tando anche i nuovi mezzi in dotazione, uno scu- 
doeun nuovo tipo di manganello, a forma di elle, 
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Angus 

«Opposizione 
forte e credibile 
contro il governo 
della restaurazione» 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

La gara 

G ara a chi le spara più grosse tra Buttiglione e Bossi. Il 
«filosofo» ha ormai intrapreso una strada da Guinness, 
che lo costringe a guerr^giare con il capo l^hista il titolo di 
primo stupidologo d'Italia (e padania). M a chissà che non ci sia 
del metodo in questa follia. Infatti l'ultima (speriamo) trovata di 
Buttiglione è la riproposta di cambiare l'inno nazionale, sosti¬ 
tuendo all'inno di Mameli il «Va’ pensiero», che la Lega ha messo 
di sottofondo alle sue parate anti-italiane. Ovviamente senza 
interpellare Giuseppe Verdi, che ha vissuto e composto la sua 
musica ispirandosi sempre all'Unità d'Italia. Come il povero 
Goffredo M ameli, che per quello stesso idealeè morto, difenden¬ 
do la Repubblica romana daH'assolutismo forcaiolo dello Stato 
Vaticano. Ecco perchéa Butti glionenon dispiacerebbe cancellare 
la memoria di questo eroe del Risorgimento democratico e anti¬ 
papale. E ha pensato di farlo aspesedi GiuseppeVerdi, strizzan¬ 
do l'occhio alla Lega. La quale, nella sua beata ignoranza, si è 
ritenuta derubata di quello che non è suo e cioè dell'inno scritto 
per un popolo infelice e sradicato, giusto come gli immigrati di 
oggi. Gente che, secondo Bossi, «non ha voglia di lavorare» e 
viene qui da noi per la gioia esclusiva di farsi maltrattare da lui. 


La cooperativa del caffè’ dopo l’Uragano 


Q uesta è la storia della costi¬ 
tuzione della Confedera- 
ciòn de Cooperati vasCafetaleras 
de Honduras, Ccch: un esempio 
di comelefamigliea basso reddi¬ 
to dei paesi del Terzo mondo pos¬ 
sano organizzarsi e reagire agli 
effetti negativi della globalizzazio¬ 
ne, spezzando il cerchio perverso 
che vede da una parte lo svilup¬ 
po, dall'altra il peggioramento 
dellecondizioni di vita dei più. 

È una storia che riguarda il pro¬ 
dotto coloniale per eccellenza, il 
caffè, chedal 1600 viene coltivato 
in America Latina e in Africa per 
il consumo del Nord - come mol¬ 
te delle materie prime, agricole 0 
minerarie, che fanno da pilastro 
allenostre economie. 


Andrea Berrini 

L'interdipendenza tra uomini e 
donnedi paesi lontani non ècosa 
degli ultimi anni, ma ha radici in 
quel passato prossimo nel quale, 
per secoli, l'Europa èstata padro¬ 
na del mondo intero in virtù dei 

America 

Bush affonda 
il Trattato 
sui test 
nucleari 
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suoi moschetti e del le sue canno¬ 
ni ere. 

Siamo nella Valle de Toro, in 
Honduras, a ottocento metri di 
altezza. Qui i contadini strappa¬ 
no alla foresta porzioni di terre¬ 
no, lo dissodano e lo mettono a 
coltura. Il caffè della zona non è 
il più buono del mondo, ma la 
sua qualità è notevole: altura, co¬ 
mesi dice in gergo. 

E in parte è caffè di ombra, gra¬ 
zie alla protezione di banani e 
eucalipti. 

Lefamiglienon sono in grado di 
comprarsi concimi e fertilizzanti 
chimici, e il caffè è tutto biologi¬ 
co. 
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Coppi, la dama bianca 
e l’Italia bigotta 
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Scuola tra 

CAOS E RITORNO 
AL PASSATO 

Nicola Tranfaglia 

I l ritiro da partedel governo del 
decreto ministeriale attuativo 
firmato da Tullio De Mauro 
per il riordino dei cicli apre un 
problema di fondo nel mondo del¬ 
la irruzione primaria e seconda¬ 
ria. È noto come, sia a livello sinda¬ 
cale sia tra gli insegnanti italiani, ci 
siano state in questi ultimi anni 
discussioni accanite sul riordino 
dei cicli, sui contenuti e sulle mo¬ 
dalità di attuazione. 

Qualcuno ricorderàanchechepro¬ 
prio tra gli storici si sia sviluppato 
un acceso dibattito sui curricula 
che riguardano l’insegnamento del¬ 
la storia. 

Inoltre l’abbreviazione di un anno 
della scuola previsto dal riordino 
ha suscitato forti preoccupazioni 
in una parte non piccola del mon¬ 
do della scuola e a tutto questo si è 
aggiunta la querellesull’abolizione 
della divisionetra scuola elementa¬ 
re e scuola media con le relative 
conseguenze per gli insegnanti che 
attualmente prestano servizio nel- 
l’unao nell’altra scuola. 

Si tratta, insomma, di una materia 
assai complessa rispetto alla quale, 
al di là delle posizioni politiche più 
generali, esistono opinioni diffe¬ 
renti chevanno valutate con atten¬ 
zione e di per sé un supplemento 
di istruttoria non sarebbe negati¬ 
vo. 

M a le dichiarazioni del nuovo mi¬ 
nistro con^nate ai telegiornali e 
ai maggiori quotidiani non posso¬ 
no non preoccupare. 

Il ministro ha parlato, infatti, di 
bloccare per un anno il decreto at¬ 
tuativo e di rivedere la riforma 
«consultando lefamiglieeil mon¬ 
do della scuola» senza indicare in 
nessun modo lelineelungo lequa- 
li procederà la revisione, né i tem¬ 
pi necessari per il riesame. 

Qra questo modo di procedere 
non può non lasciare l’opinione 
pubblica del paesein unasituazio- 
nedi profonda incertezza. 
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che gemo 
è 


- È il giorno delle trombe 
d'aria. Quella che ha colpito 
la Lombardia provocando 93 
feriti, scoperchiando case, 
bioccando strade. E quelia 
che la notte prima si è abbattu¬ 
ta sulla Francia, dove 11 per¬ 
sone sono morte per ia cadu¬ 
ta di un albero durante un con¬ 
certo. li maltempo ha flagella¬ 
to anche la Germania (un mor¬ 
to, ancora per la caduta di un 
qlbero) e il Belgio (due morti). 
È anche il giorno del tifone 
Utor che dopo aver lasciato 
nei giorni scorsi oltre cento 
vittime nelle Rlippine si è ora 
spostato sulla Cina. 

- È II giorno delle polemiche 
sulla devolution. Quelle dell' 
opposizione naturalmente, 
ma soprattutto quelle all' inter¬ 
no della maggioranza. Forza 
Italia e An esprimono dubbi 
sul progetto di Bossi e il leghi¬ 
sta Speroni perde la pazienza: 
«Sono obiezioni ridicole e sen¬ 
za senso». Appreso che nel 
consiglio dei ministri di mer¬ 
coledì non si parlerà del pro¬ 
getto, il capo di gabinetto di 
Bossi al ministero delle Rifor¬ 
me fa sapere: «Chi non vuole 
il federalismo lo dica e noi ne 
trarremo le conseguenze». 

-Èli giorno del G7 e della pro¬ 
posta di ridurre il debito dei 
paesi poveri. I ministri econo¬ 
mici dei Sette Grandi si riuni¬ 
scono a Roma e in vista del 
G8 di Genova stilano un docu¬ 
mento in cui dicono che il de¬ 
bito dei paesi in via di svilup¬ 
po può essere portato a livelli 
sostenibili. La riduzione, preci¬ 
sano, dovrà servire a far ripar¬ 
tire la spesa per educazione e 
sanità. E intanto annunciano 
che l'economia europea, 
quest'anno, crescerà più di 
quella Usa. 

- È il giorno dei cattolici che 
manifestano a Genova con¬ 
tro la globalizzazione. E il car¬ 
dinale Tettamanzi, arcivesco- 
nodel capoluogo ligure, esor¬ 
ta i giovani a una «partecipa¬ 
zione più fiduciosa e coraggio¬ 
sa alla vita politica». Qui non è 
in questione la solidarietà, di¬ 
ce, ma la giustizia. Anzi, «l'esi¬ 
genza di una democrazia vera 
e matura». Vittorio Agnoletto, 
portavoce del Genoa Social 
Forum commenta che tra que¬ 
sti cattolici e il movimento esi¬ 
ste una grande sintonia. Nes¬ 
suna sintonia invece con Um¬ 
berto Vattani, il segretario del¬ 
la Farnesina pesantemente fi¬ 
schiato dai tremila papa-boys 
presenti al Teatro Carlo Felice 
di Genova. 

- È il giorno del gay prlde per 
le strade di Roma. A un anno 
esatto dal corteo che sollevò 
tante polemiche durante il Giu¬ 
bileo, torna la manifestazione 
per l'orgoglio omosessuale. 
Rschietti, palloncini con i colo¬ 
ri dell'arcobaleno e carri alle¬ 
gorici. Come quello con un 
cardinale in cartapesta che 
regge due manifesti di Berlu¬ 
sconi e Bossi. Come dire: que¬ 
sto governo dipende proprio 
dal Vaticano. 


Giornale chiuso in redazione 
alle ore 22.55 



1 maltempo in primo piano: feriti e danni nel milanese. Undici morti a Strasburgo 

Trombe d'aria e nubifragi. Paura 
e feriti nel milanese. Cinquanta 
feriti, tetti scoperchiati, alberi ab¬ 
battuti e auto scaraventate in aria. 

E in Europa il maltempo provoca 
14 vittime. Undici vittime a Stra¬ 
sburgo per un albero finito sulla 
folla. 

Traffico e nuvole sulle strade 
delle vacanze. Altre piogge in ar¬ 
rivo domani al Nord. 

Maltempo che uccide. Un’improvvi¬ 
sa ondata di tempeste con temporali 
e trombe d’aria scuote mezz’Europa, 
e da noi l’Italia del Nord. 

La svolta è vicina. Cauto ottimismo 
al vertice romano dei ministri finan¬ 
ziari del G7. 

Mistero di Chandra. Stagista, 24 an¬ 
ni, californiana, scomparsane! nulla 
da due mesi. Nel mirino degli investi¬ 
gatori c’è un deputato democratico. 

Diluvio sul Nord. Tromba d’aria nel 
milanese, case scoperchiate, una 
cinquantina di feriti, due in gravi 
condizioni. 

Concerto d’inferno. Undici morti e 
una novantina di feriti per una tem¬ 
pesta su un concerto a Strasburgo. 

Le spine dell’esodo. Maltempo e 
scioperi mettono a dura prova l’eso¬ 
do per le vacanze: code chilometri- 
che e incidenti. 

Primo grande e grave capriccio 
dell’estate. Piogge, temporali e 
trombe d’aria. Dieci morti a Stra¬ 
sburgo. 

Milioni di italiani sono già in viag¬ 
gio, fra ieri e oggi, per le vacanze. 
Traffico intenso. 

È iniziato ieri sera il primo vero 
tentativo di recuperare i corpi dei 
marinai del sottomarino russo af¬ 
fondato nel mare di Barene. 

Terrore in Brianza per una tromba 
d’aria. Cinquanta feriti, gravi danni. 

E in Europa va peggio: a Strasbur¬ 
go 11 morti durante un concerto. 

Schiacciati da un albero caduto sul- 
lafolladuranteun violentissimo nu¬ 
bifragio. 

Code e scioperi sulla via delle va¬ 
canze. E il maltempo non ha reso 
certo agevole il viaggio di chi è parti¬ 
to per le vacanze. 

Monza sconvolta da una tromba 
d’aria. Un vortice nero che avanza: 
ecco le eccezionali immagini. 

Orgoglio gay a Roma. Accompa¬ 
gnati da carri allegorici sfilano in 
trentamila ma in 7 si nascondono. 

Motoprove da brivido. Valentino 
beffato, Biaggi resta in pole. 

Pioggia e freddo penalizzano Valen¬ 
tino Rossi, che dopo la caduta re¬ 
sta lontano dalla prima fila. 

Tromba d'aria fa strage a Stra¬ 
sburgo. Un albero si abbatte sulla 
tenda dove si erano rifugiati gli 
spettatori, 10 morti e circa 90 feriti. 

Tettamanzi; «Un mondo più uma¬ 
no». L’arcivescovo di Genova parla 
del G8 e dice: «Dobbiamo fermare 
gli eccessi della globalizzazione». 

In vacanza sotto un cielo incerto. 

Sei milioni di auto sulle strade del 
week end, traffico intenso. 

tgi 

tg2 

tg3 

tg4 

tgS 

studio aperto 

tgla7 


Dairarmomzzazione dei prestiti alla lotta alla corruzione e alle cure per l’Aids, i temi trattati a Villa Madama 



Anticipo di G8, senza contestazioni 

A Roma riuniti i ministri finanziari: il debito a livelli sostenibili 


Un foro nato nel ’75 per discutere le questioni macroeconomiche 


“ Il Gruppo dei Sette nasce nel 1975 per iniziativa fran¬ 
co-tedesca (Giscard d'Estaing e Schmidt) con l'obiettivo 
di istituire un foro, al più alto livello decisionale e con 
formalità ridotte al minimo, in cui discutere le più impor¬ 
tanti questioni macroeconomiche e di politica monetaria. 
La sua istituzione risponde all'esigenza, avvertita dalla 
comunità internazionale, di colmare il vuoto nella gestio¬ 
ne del sistema monetario creatosi in seguito al crollo 
degli accordi di Bretton Woods nel 1971. 

Il G7 non è un'organizzazione internazionale nel senso 
tecnico del termine. Il gruppo non è fondato su un tratta¬ 
to internazionale e non dispone di una struttura autono¬ 
ma rispetto ai paesi membri, né di un segretariato perma¬ 
nente. Il G7 è piuttosto un foro le cui competenze e 
capacità d'azione riposano in larga misura sulla volontà 
degli stati partecipanti. 

Fanno parte del G7: Canada, Francia, Germania, Giappo¬ 


ne, Gran Bretagna, Italia e USA. Il vertice di Birmingham 
del 1998 segna poi l'ingresso ufficiale della Russia nel 
gruppo con lacreazione del G8. Tuttavia, i temi di caratte¬ 
re più propriamente economico-finanziario continuano 
ad essere discussi dal gruppo nel formato a sette (da cui 
l'appellativo di G7 finanziario). 

Il G7 finanziario segue l'evoluzione delle economie delle 
principali aree e delle rispettive politiche economiche. 
Identifica eventuali necessità di coordinamento anche al 
fine di assicurare la stabilità del sistema finanziario inter¬ 
nazionale. Ad esempio, lo scorso aprile il G7 ha concor¬ 
dato un'azione d'intervento sui mercati valutari per conte¬ 
nere il deprezzamento dell'euro. Il G7 interviene anche 
nella risoluzione di crisi finanziarie attraverso la predispo¬ 
sizione di pacchetti di sostegno ai paesi colpiti, in accom¬ 
pagnamento ai programmi del Fondo Monetario Interna¬ 
zionale. 



Gianni Marsiili 


ROMA II debito dei paesi poveri? 
«Sarà portato a livelli sostenibili», 
in modo che gli interessati possa¬ 
no incrementare la spesa sociale. 
Lebanchemultinazionali di svilup¬ 
po? Se ne è parlato per la prima 
volta in sede di G7: la discussione 
ha toccato i temi deH'armonizza- 
zione dei prestiti, della lotta alla 
corruzione, dell'accesso ai mercati 
internazionali dei prodotti dei pae¬ 
si in via di sviluppo. La lotta all'Ai¬ 
ds? Verrà creato un «fondo salu¬ 
te», che riguarderà anche la mala¬ 
ria e altre piaghe che flagellano 
l'Africa e altre parti del mondo. 
Un impegno particolare verrà dedi¬ 
cato all'istruzione, vero volano di 
decollo di quelle disastrate econo¬ 
mie 

Molta attenzione per i «beni 
pubblici globali», come l'ambien¬ 
te, la stessa istruzione, la riduzione 
dei debiti. Soddisfazione per i pas¬ 
si avanti compiuti a proposito dei 
centri offshore e della loro regola¬ 
mentazione, ma piena consapevo¬ 
lezza che c'è ancora molta strada 
da fare contro il riciclaggio del de¬ 
naro sporco. Su tutto ciò c'è stato 
«uno scambio di vedute approfon¬ 
dito», per dirla con Giulio Tra¬ 
monti econ il gergo invero sopori¬ 
fero che accompagna solitamente 
le riunioni del G7 finanziario. 

Riunionea Villa M adama, scel¬ 
ta felice per via dei tanti alberi che 
rendevano più sopportabile l'afa 
romana. Apparato di sicurezza di 
notevoli dimensioni: un migliaio 
di uomini tra polizia, carabinieri, 
vigili del fuoco, guardia di finanza, 
Digos, artificieri e tiratori scelti. 
Contestazioni zero. 

Pranzo a base di pesce, con un 
antipasto che avrebbe fatto la gioia 
di José Bové, leader contadino del 
popolo di Seattle: sedano e Roque- 
fort, il suo formaggio-simbolo tar¬ 
tassato dalle dogane americane. 
Presidenza italiana, e soprattutto 
vigilia del G8. Una specie di avvio 
di dialogo con le tute bianche, che 
Tremonti ha tradotto così nella 
conferenza stampa finale (parlava 
a nomedi tutti, non solo del ^ver¬ 
no italiano): «I temi discussi sono 
coerenti con la progressiva evolu- 
zionedella "governance" del mon¬ 
do. Debito, contrasto ai centri fi¬ 
nanziari offshore che possono crea- 
redestabilizzazionesono argomen¬ 
ti coerenti con una visione non 


egoistica della "governance" inter¬ 
nazionale». Quanto al clima di 
contestazione che si respira alla vi¬ 
gilia del G8 Tremonti ha assicura¬ 
to che «non è stato presente nella 
discussione odierna, dove ciascu¬ 
no si è chiesto qual è la ragione 
della protesta e quale quella del 
G8». Contraddizione in termini, 
ma il ministro non ha fornito ulte¬ 


riori dettagli. Il suo omologo fran¬ 
cese Laurent Fabius è stato giusto 
un po' più prolisso: «Il debito dei 
paesi poveri eia lotta all'Aids sono 
stati tra i temi centrali, temi sui 
quali la Francia è molto impegna¬ 
ta, come l'Italia». 

La seconda sessione di lavoro 
del G7 è stata dedicata all'econo¬ 
mia mondiale. Giulio Tremonti, 


che na giorni scorsi si era detto 
non proprio ottimista sull'evolu- 
zionedel quadro economico inter¬ 
nazionale, ha dovuto rendersi por- 
tavocedellavisionemeno pessimi¬ 
stica espressa dai suoi colleghi. Il 
ministro italiano l'ha tradotta cosi, 
venendo meno per una volta allin- 
guaggio tecnico-asettico di queste 
riunioni: «Non va poi cosi malac¬ 


cio», almeno per quel che riguarda 
l'Europa. E anche in Italia «gli spi¬ 
riti animali sono vitali», per preci¬ 
sare poi che la considerazione ri¬ 
guardava il settore privato e non 
quello pubblico. L'americano 
O'Neill, per parte sua, nutre fidu¬ 
cia in un buon ritmo di crescita 
(anchedel 3 percento) del suo pae¬ 
se nel 2002, percentuale che gli fa 
crederein «unagradualefuoriusci- 
ta dalla fase di rallentamento» del¬ 
l'economia americana: «Qui sia¬ 
mo tutti impegnati - ha detto - per 
ottenere la crescita massima soste¬ 
nibile senza inflazione». La previ¬ 
sione di crescita per il 2001 negli 
Usa si ferma invece airi,5, secon¬ 
do il Fondo monetario, che affib¬ 
bia all'Europa il ruolo di capofila 
con il 2,2 percento. Complessiva¬ 
mente, dal summit è scaturito il 
cosiddetto «cauto ottimismo» sul¬ 
le possibilità di crescita. Non è un 
mistero che dietro queste formule 
unanimistiche si céino forti con¬ 
trasti. Gli americani vorrebbero 
che fossero gli europa ei giappo¬ 
nesi la locomotiva dell'economia 
mondiale. Gli inglesi, per bocca di 
Gordon Brown, sono convinti che 
«il rallentamento deH'economia 
mondiale non ha raggiunto il suo 
massimo». I francesi, per bocca di 


Laurent Fabius, sono convinti che 
«siadoveredi tutti fareil massimo 
per favorire la crescita», americani 
compresi. Su tutti pesa l'ipoteca 
dei prezzi del petrolio, fontedi pre¬ 
occupazione comune: a questo 
proposito si sono gettate le basi di 
un documento che sarà approvato 
al G8di Genova. Il G7 ha spezzato 
una lancia in favore della totale 
liberalizzazione del commercio 
mondiale, dando mandato ai ri¬ 
spettivi direttori generali di verifi- 
carequanto la liberalizzazionecon- 
tribuirebbe alla crescita deH'econo- 
mia. 

Tremonti non ha fatto mistero 
di trattareun'agenda non prepara¬ 
ta da lui ma dai suoi predecessori. 
Si è astenuto da ogni valutazione, 
limitandosi a dire: « Rispetteremo 
gli impegni della presidenza italia¬ 
na». Non ha fornito cifre nè impe¬ 
gni nèlineedi spesa. Non si èpro- 
nunciato sulla proposta per la ridu¬ 
zione del debito dei paesi poveri, e 
non èentrato nel merito degli inte¬ 
ressi sul debito: dovrebbero essere 
destinati alla spesa sanitaria e a 
quella per l'istruzione. Sono temi 
cheverranno ereditati dalla prossi¬ 
ma presidenza di turno, che sarà 
canadese. E la sede per riparlarne 
sarà comunque il G8di Genova. 


Rilanciata in Campidoglio davanti ai rappresentanti dei sette grandi l’idea di riunire una volta l’anno nella eapitale i sindaei delle 15 maggiori eittà del mondo 

Veltroni: bisogna aprire i nostri vertici ai continenti esclusi 


Mariagrazia Gerina 


ROMA «Fare di più. Lanciare se¬ 
gnali concreti». I sette ministri 
dell'economia in visita a Roma 
per il G7, si sono sentiti sprona¬ 
re dal sindaco Walter Veltroni, 
che dopo il vertice li ha voluti al 
Campidoglio, per una cena di 
cerimonia, ma anche per un di¬ 
scorso che di circostanza non è 
stato. 

Azzeramento del debito e al¬ 
largamento del G8 anche al¬ 
l'Africa e al I 'A meri ca Lati na, so¬ 
no i ^nali cheVeltroni hachie 
sto ai rappresentanti dei grandi 
della terra. A loro ha parlato 
con l'ambizione, magari, di spo¬ 


stare la frontiera della politica 
mondiale oltre il cauto ottimi¬ 
smo, espresso dai sette al termi- 
nedel verticesuN'economia, ver¬ 
so «politiche coraggiose» e 
«nuove regole». 

Di «nuover^le»edi «mer¬ 
cati confindenti», di «presidio 
della politica economica» e di 
«centri finanziari off-shore», 
Veltroni ha parlato in un discor¬ 
so che andava dalla governance 
mondiale ai «governi urbani», 
che si trovano «a un livello di 
governo vicino ai bisogni civili e 
sociali», più vicini, insomma, ai 
«problemi reali delle popolazio¬ 
ni dell'Intero pianeta». 

Perché davanti ai sette del¬ 
l'economia mondiale, in unase- 


de ufficiale e politicamente im¬ 
pegnativa, Veltroni ha ripropo¬ 
sto le idee che da giorni ripete 
sui giornali italiani. L'allarga¬ 
mento dei G8 anche ai paesi del 
Sud del mondo, al continente 
africano e all'America Latina, a 
quei paesi che «più soffrono il 
peso della povertà e del la fame». 
L'impegno di rispettaregli obiet¬ 
tivi e gli accordi presi a Kyoto, 
perche «abbiamo imparato che 
non possiamo sacrificare al gua¬ 
dagno immediato l'equilibrio 
ambientale del nostro pianeta». 

E poi l'idea che più staacuo- 
real sindaco di Roma, quella di 
un C15, un vertice alternativo, 
delle maggiori città e non degli 
stati, che si incontrino ogni an¬ 


no in una diversa capitale dé 
mondo. A partire da Roma. In 
una catena di città solidali che 
unisce Johannesburg a New 
Yrok, Sidney a Tokyo, Parigi a 
Pechino. Perché «è nelle metro¬ 
poli che emergono con più evi¬ 
denza le opportunità e i rischi 
della globalizzazione». E allora 
una lettera è già pronta, da spe¬ 
dire agli altri sindaei per un go¬ 
verno del mondo che parta dal 
basso. Intanto Veltroni, che a 
Genova non ci sarà, ha colto 
questa occasione per far sentire 
la sua voce. E ha trasformato 
una visita diplomatica in un im¬ 
pegno a «non pensaresolo a noi 
stessi, agli abitanti degli otto pa¬ 
esi più forti del mondo, ma al¬ 


l'intero pianeta, che senza distin¬ 
zioni ècoinvolto dagli effetti del¬ 
la globalizzazione». 

Prima ha accolto i sette, se¬ 
condo il cerimoniale. Affaticati 
dal caldo pomeriggio e dai lavo¬ 
ri del vertice, i ministri sono ar¬ 
rivati al Campidoglio che era 
già sera, tutti a bordo di un pul¬ 
mino grigio metallizato. Veltro¬ 
ni li ha accolti sulla piazza, pri¬ 
ma Tremonti, poi tutti gli altri. 
L'abbraccio più caloroso è stato 
per Fabius, ministro socialista 
del governo francese. 

Poi li ha accompagnati nella 
Sala delle bandiere e lì, davanti 
al loro tacito assenso, con il mi- 
n i stro francese al la destra e quel¬ 
lo tedesco al la sinistra, ha elenca¬ 


to i punti di un impegno che va 
ben oltre la promessa di riduzio¬ 
ne del debito uscita dal vertice 
di ieri. 

Dalla sua città, di fronte ai 
ministri dell'economia, ha lan¬ 
ciato la sua agenda per il G8: 
«Cancellare il debito estero dei 
paesi poveri. Aprirei nosri verti¬ 
ci ai Continenti esclusi. Impe 
gnarci per il trasferimento ^uo 
delle opportunità tecnologice e 
da risultati della ricerca scienti¬ 
fica. M ettere al centro delle no¬ 
stre politiche la cooperazione in- 
ternazionelae e al centro della 
cooperazione internazionale la 
crescitasocialeeumanada pae¬ 
si in ritardo di sviluppo». 

Perché la globalizzazione 


non sia solo un «fenomeno inco- 
trollato», ma «un nuovo scena¬ 
rio» a cui guardare con respon¬ 
sabilità. Uno scenario cheVel¬ 
troni ha ripercorso con i sette, 
dalle incertezze dell'economia 
mondialeai rischi della globaliz¬ 
zazione: «aumento delle disu¬ 
guaglianze, instabilità sociale e 
politica, perdita delle diversità 
culturali, distruzionedeir^uili- 
brio fra risorse ambientali e ca¬ 
pacità tecnologiche». 

Dopo aver ricordato con i 
sette le sofferene del sud del 
mondo, Veltroni ha concluso 
con loro: «Non credo che pos¬ 
siamo limitarci a riconoscere 
l'esistenza di questo stato di di¬ 
sagio». 
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Francesco Peloso 


GENOVA II segretario generale della 
Farnesina, U mberto Vattani, fischia¬ 
to, il cardinale Dionigi Tettamanzi 
che conia una nuova sigla: il «G-tut- 
ti» per evocare una nuova concezio- 
nedei rapporti internazionali, poi pa¬ 
dre Francesco Bernardi, direttore dei 
missionari della Consolata, che de- 
scrivecosi il senso del prossimo verti¬ 
ce dei «grandi»: «Passata la festa gab¬ 
bato lo santo», quindi spiega: «Passa¬ 
to il G8, gabbati, ancora una volta, i 
poveri». Il teatro Carlo Felice acco¬ 
glie i rappresentanti di circa 60 orga¬ 
nizzazioni cattoliche, sono 3mila per¬ 
sone convenute nella città ligure per 
presentare il «M anifesto delle associa¬ 
zioni cattoliche ai leadersdel G8». È 
una platea attenta e compatta che 
non fa sconti a nessuno, tantomeno 
al l'ambasciatore Umberto Vattani - 
responsabile per altro deH'organizza- 
zione del G8- al quale il coordina¬ 
mento dei vari movimenti ha conse¬ 
gnato in serata il «manifesto» da pre¬ 
sentare al vertice degli otto paesi più 
potenti del pianeta. Verso lafinedel- 
la mattinata Vattani ha preso la paro¬ 
la e raccontato un'altra globalizzazio¬ 
ne, quel la che ha fatto crescere le eco¬ 
nomie dei paesi del nord del mondo, 
quellachesi dimentica della cancella¬ 
zione del debito. E allora la platea 
rompe le righe e partono i fischi. 
Due, tre, quattro bordate, poi qual¬ 
che urlo che interrompe il segretario 
generaledella Farnesina nel suo ragio¬ 
namento. Vattani invoca un maggior 
peso delleong (organismi non gover¬ 
nativi ndr) nelle istituzioni interna¬ 
zionali, ma ormai è tardi, il silenzio 
che lo circonda è ostile. Dalla presi¬ 
denza parte l'invito alla calma ma ci 
vuoleun po' prima che venga ascolta¬ 
to. Al termine dell'Intervento di Vat¬ 
tani il portavoce delle associazioni, 
Riccardo M oro, richiama tutti al ri¬ 
spetto delle idee altrui e rivendica la 
cultura del dialogo e dell'ascolto, Poi 
però replica aH'ambasciatore ricor¬ 
dando che per lunghi anni i governi 
dei paesi ricchi non hanno avuto alcu¬ 
na capacità d'ascolto verso i più debo¬ 
li e anzi hanno praticato «un'arrogan¬ 
za culturaleche fino a ieri èstata vio¬ 
lentissima», Più tardi, lontano dalla 
folla, Vattani cercherà di riparare 
spigando ai giornalisti che il gover¬ 
no italiano, oltre ad impegnarsi con¬ 
cretamente per l'abbattimento del de 
bito dei paesi poveri, porterà al verti¬ 
ce due proposte nuove: la valorizza 
zionedel ruolo delledonne nella pre 
venzione dei conflitti e l'impegno a 
favorire le imprese in attività che ab¬ 
biano anche un risvolto sociale. 

Platea di giovani in buona parte 
quella che affolla il Carlo Felice, e 
anche lo slogan della giornata - «sen¬ 
tinelle del mattino guardiamo in fac¬ 
cia il G8» - si rivolge, evocando le 
parole del papa a Tor Vergata l'estate 
scorsa, alle nuove generazioni. Cosi il 
cardinale Tettamanzi ha ricordato 
l'importanzadeH'imp^no nel volon¬ 
tariato di tanti giovani e di molte del¬ 
le associazioni cattoliche presenti, 
poi però ha invitato le nuove genera¬ 
zioni alla partaci pozione attiva alla vi¬ 
ta politica, intesa come riferimento 
forte alla «cosa pubblica», che è del 
resto uno d^li elementi centrali della 
dottrinasocialedellaChiesa, Al termi¬ 
ne della manifestazione il cardinale, 
rispondendo alle domande di alcuni 


Enrico Fierro 


ROMA La parola d'ordineè«contene- 
re». L'obiettivo è evitare scontri di¬ 
retti tra manifestanti e poliziotti. 
Dissuadere, respingere, allontanare, 
non arrivare mai al corpo a corpo. 
Sono questi gli ordini che ossessiva¬ 
mente si sentono ripetere i circa 
lOmila uomini (poliziotti e carabi¬ 
nieri) dei reparti mobili chesaranno 
impegnati a Genova nei giorni del 
G8. Si addestrano in una maxi-strut¬ 
tura della Capitale a Ponte Galeria, 
in palestre dove vengono simulati 
scontri di piazza e provati i nuovi 
mezzi a disposizionedelleforzedel¬ 
l'ordine. 

Il nuovo scudo, innanzitutto. 
Lo abbiamo visto già usato a N apo- 
li, nella prima sfortunata prova di 
G8. Un piccolo pericoloso flop, se 
sono vereledenunce degli antigloba- 
lizzatori. Che erano andati al porto 
per consegnare un simbolico foglio 
di via al comandante della nave Eu- 
ropean Vision, una città galleggian¬ 



runità 



Organizzazioni cattoliche riunite a Genova. Il Cardinale denuncia le ingiustizie della globalizzazione e invita i giovani a fare politica 




Vattani contestato dai cattolici. Tettamanzi: 400 miliardari si dividono la ricchezza del mondo 


giornalisti, ha stabilito un rapporto 
fra il movimento del popolo di Seatt- 
leeil movimento del 1968, «L'encicli¬ 
ca "Populorum progressio" è del 
1967 - ha affermato l'arcivescovo di 
Genova - l'anno dopo scoppiò il '68. 
Del '68 vorrei raccogliere un aspetto 
solo: ci siamo trovati di fronte a tante 
persone che avevano una passione 
dentro, forse la passione non ha mira¬ 
to sempre a un obiettivo giusto. M a 
questa passione è un valore. Ciò che 
ci deve preoccupare è l'indifferenza 
che prende le persone che stanno be 
ne, quelle del cosiddetto Nord», 
«U na cifra deve essere ricordata - ha 
continuato il cardinale- 400 miliarda¬ 
ri detengono quasi la metà di tutta la 
ricchezza che secondo il disegno di 
Dioeleesigenzedi giustizia che sono 


ROM A Avrebbero voluto commemo¬ 
rare la scomparsa dei giudici Falcone 
e Borsellino il 19 luglio nella piazza 
genovese a loro dedicata. M a la piaz¬ 
za ricade in zona rossa nel l'area del 
porto antico. Così i giudici Giancar¬ 
lo Caselli e Baldassarre Reai Garzon, 
il magistrato ex sindaco di Genova 
Adriano Sansa e altri esponenti delle 
organizzazioni «Osservatorio euro¬ 
peo sulla legalitàelaquestione mora¬ 
le» e «Associazione liberamente» do¬ 
vranno anticipare al 16 la manifesta- 
zionein ricordo dei giudici uccisi dal¬ 
la mafia. «Avremmo voluto anche 
lanciare un messaggio al G8, per un 
impano sulla lotta alla mafia e alla 
criminalità, perchèè inutile annulla¬ 
re il debito dei paesi poveri se poi a 
gestire i soldi sono organizzazioni 


dentro di noi dovrebbeessere ridistri¬ 
buita ai sei miliardi di persone del 
mondo». 

Tra i presenti nel parterredel tea¬ 
tro genovese ancheVittorio Agnolet¬ 
to, il portavoce del Genoa social fo¬ 
rum, la sigla che raccoglie il grosso 
delleorganizzazioni che daranno vita 
all'anti-vertice dal 20 al 22 luglio. 
Agnoletto ha sottolineato l'intesa for- 
tefra i contenuti proposti dal manife¬ 
sto dei cattolici e quelli del Gsf, dalla 
cancellazionetotaledel debito dei pa¬ 
esi poveri - non solo quindi una par¬ 
ziale riduzione - alla rivendicazione 
dellatobintax, valeadireil provvedi¬ 
mento di tassazione delle transazioni 
finanziarie, La giornata èstata caratte¬ 
rizzata anche da una incursione di 
Gianni Ippoliti: un breve filmato fat- 


mafiose - ha spiegato Cristian Ab¬ 
bondanza, uno degli organizzatori -. 
della questLa negazione del permes¬ 
so da parte ura ci pare una cosa gra¬ 
vissima». 

Oggi, intanto, Silvio Berlusconi 
torna a Genova. 11 premier si recherà 
nel capoluogo ligure per verificare a 
che punto stanno i lavori di prepara¬ 
zione per il vertice dei Grandi. E qui 
il Cavaliere <€'incontrerà» anche con 
il «cavallo di Troia» che sarà assem¬ 
blato a mezzogiorno in punto sulla 
piazza antistante la chiesa di Santa 
Croce, nellazonadi Bolzaneto, affin¬ 
chè tutti i cittadini potranno riempie 
re la «sua pancia» con i messaggi per 
i potenti della terra. Il cavallo di le 
gno, infatti, - alto quattro metri e 
si mi le a quel lo usato durante la guer¬ 


to di intervistelampo ha descritto al 
meglio la confusione che regna fra la 
^tesul G8, di cui nel senso comune 
si intuisce essenzialmente la possibile 
violenza che può comportare. All'ini¬ 
ziativa hanno preso parte realtà di ver- 


radiTroia-,èstato scelto dal Forum 
delle associazioni e dei cittadini del 
centro storico di Genova per espri¬ 
mere il dissenso nei confronti del 
G8. 

Le «tute bi anche» genovesi, i nve- 


sedei mondo cattolico, leAcli, laFoc- 
siv, l'Azionecattolica, la Comunità di 
Sant'Egidio, le congregazioni missio¬ 
narie che saranno a Genova anche il 
21 e 22 luglio e daranno vita a un 
digiuno oltre che a momenti di pre¬ 


ce, ieri hanno manifestato nella zona 
rossa. Con colorito corteo hanno 
protestato contro l'aumento dei con¬ 
trolli della poliza. «Armati» di una 
grossa carte d'identità e di pistole ad 
acqua, alcunedecinedi rappresentan- 


ghiera nella chiesa di Sant'Antonio di 
Boccadassee parteciperanno alla ma¬ 
nifestazioneconclusiva del movimen¬ 
to. Insieme ai rappresentanti delleas- 
sociazioni sono intervenuti anche 
esponenti di realtà impegnate in pri¬ 
ma fila nei paesi poveri, come M oni¬ 
ce Espinoza della rete Jubilee 2000 
dell'Ecuador, organismo internazio¬ 
nale che conduce già da anni la lotta 
per lacancellazionedel debito. «Il de¬ 
bito in Ecuador- haaffermato M oni¬ 
ce Espinoza- colpiscer85% della po- 
polazioneeil 45% delle risorse finan¬ 
ziarie del Paese serve a coprirlo». «II 
70% della popolazione- ha prosegui¬ 
to - èdisoccupato epovero, solo 2o 3 
ecuadoriani su 10 hanno un lavoro 
fisso e il loro stipendio riesce a copri¬ 
re solo la metà delle spese familiari». 


Il Cardinale 
di Genova 
Dionigi Tettamanzi, 
ieri al convegno 
delle organizzazioni 
cattoliche 


ti dei centri sociali e dei giovani co¬ 
munisti hanno raggiunto palazzo 
Ducale, il luogo in cui si riuniranno i 
leader degli otto paesi più industria- 
lizzati durante il summit di luglio. I 
contestatori hanno distribuito foto¬ 
copie- con la scritta «Fuck simile»- 
dei permessi di accesso alla zona ros¬ 
sa rilasciati dalla questura per i resi¬ 
denti. 

In piazza Banchi i dimostranti 
hanno letto una lettera indirizzata al 
capo della polizia DeGennaro, ai ver¬ 
tici delle forze dell'ordine e al mini¬ 
stro degli Interni Claudio Scajola, do¬ 
ve hanno ribadito: «Varcheremo la 
zona rossa». 

E altre iniziative contro il G8 si 
sonosvoltein altrecittà, comeVicen- 
za, Padova, T reviso eTrieste, 


permessi negati 

Zona rossa proibita 
ai giudici Caselli e Garzon 



Ambiente, la Toscana 
discute Online 

ROMA Un Forum per discutere 
delle proposte raccolte on line in 
tema di sviluppo sostenibile, per 
trovarecon associazioni estudiosi 
«soluzioni sociali» a «questioni 
globali». Lo promuovala Regione 
Toscana il prossimo 18 luglio, nel- 
latenutadi San Rossore, perdiscu- 
teredi tutela deH'ambiente, salva- 
guardia delle specie, garanzie in 
campo alimentare, rispetto della 
saluteedegli equilibri sociali. 

Una nuova sponda istituzionale 
per i temi cari al popolo di Seattle, 
dopo quella offerta dai sindaci del¬ 
le città metropolitane. Più si avvi¬ 
cina il G-8, più le piccole e grandi 
amministrazioni si impegnano! 
nel dibattito sullo sviluppo sosteni¬ 
bile. In particolare la Toscana ha 
lanciato sui duesiti http//presiden- 
ter^ione.toscana.itewww.prima- 
paginatoscana.it, un forum per 
raccogliere quante più proposte 
possibili, da discutere poi nel cor¬ 
so della giornata-seminario del 
18. Ci tiene a ricordarlo lo stesso 
presidente della regione Claudio 
Martini:«saràun meetingall'inse- 
gnadel dialogo, perchèèun dove 
re preciso per chi governa ascolte 
re le istanze di coloro che si op¬ 
pongono alla globalizzazione. In¬ 
tanto abbiamo deciso di fare in 
modo che un primo scambio di 
idee possa avvenire su Internet». 
«From Global to Glocial» è il tito¬ 
lo del meeting, con un neologi¬ 
smo chefondei termini «globale> 
e «sociale». U n modo per rendere 
più esplicita laconvinzionecheso- 
lo dalla compenetrazione di «glo¬ 
bale» e «sociale» possano arrivare 
soluzioni concrete ai molti, nuovi 
problemi imposti da un'econo- 
miachesi muove su scala planeta¬ 
ria. Di respiro internazionale an- 
chegli interventi. A cominciareda 
quello di Edward Goldsmith, nato 
a Parigi dafamiglia inglese, fonda¬ 
tore di «TheEcologist», la più im¬ 
portante rivista ambientalista eu¬ 
ropea, autoredi unaquindicinadi 
testi di tema ambientale, che 
nel'91 gli hanno fruttato il «Pre¬ 
mio Nobel alternativo», Dall'In¬ 
dia arriva Vandana Shiva, scienzia¬ 
ta efilosofa che si batteperladife- 
sa del Tarn bi en te e del le cu Itu re n a- 
tive, direttrice della «Research 
Foundation for Science, T echnolo- 
gy and Ecology», oltre che docen¬ 
te universitaria. Sui temi della 
scuola, della medicina, delle risor¬ 
se energetiche e del lavoro inter¬ 
verrà invece Ivan lllich, sacerdote 
di origine dalmata, fondatore del 
Centro di documentazione inter- 
culturaledi Cuernavacain Messi- 
co, Tre punti di vista per cercare 
di uscire dagli schemi e guardare 
laglobalizzazionecon occhi diver¬ 
si. 

Comehanno cercato di fare psico¬ 
logi, pedagoghi edirettori di orfa- 
natrofi toscani, impanati in pro¬ 
getti di cooperazioneinternaziona- 
le a favore di diversi Paesi. Que 
st'anno verrano formati operatori 
beilorussi sui servizi ai minori e 
allafamiglia, ecomunqueda tem¬ 
po laToscana invia medicinali, ap¬ 
parecchiaturedismesse dallaAsI e 
altro materialein Albania e in Ko¬ 
sovo, nei Balcani e nell'ex U nione 
Sovietica, in Palestina e in Africa, 
oltre ad accogli ere ogni anno circa 
300 bambini, vittime della guerra 
0 semplicemente della povertà. 
Amministrazioni locali e politica 
solidale, dunque, un binomio di 
scena il 18 a San Rossore. 

a.com. 


In dotazione avranno solo un nuovo scudo e un nuovo tipo di manganello che non sarà però quello tedesco che dà la scossa elettrica 

La polizia si addestra per evitare gli scontri 


te destinata ad ospitare una parte 
degli ospiti del vertice, e se le sono 
presedi santa ragione. Forse un mi¬ 
nimo di dialogo in più poteva servi¬ 
re ad evitare che un ragazzo finisse 
in ospedale con la testa fracassata. 

Lo scudo ètondo, piccolo e ma- 
n^gevole. «Offre ottime possibilità 
di difesa ed è meno ingombrante 
del vecchio scudo rettangolare, trop¬ 
po grosso e difficile da spostare», ci 
spiega un funzionario della Polizia. 
L'oggetto, per la verità, non incon¬ 
tra i favori dei poliziotti: «Con que¬ 
st'arnese in mano - ci dicono gli 
scettici - sembriamo proprio dei gla¬ 
diatori». Combattenti neH'arena ge¬ 
novese che impugneranno un man¬ 
ganello nuovo di zecca. N o, per for¬ 
tuna i vertici della Polizia italiana 


hanno rispedito al mittente l'offerta 
tedesca anticipata dal settimanale 
«DerSpiegel»di adottareuno sfolla¬ 
gente supertecnologico. U n'arma le¬ 
tale dal nome che è tutto un pro¬ 
gramma: «Taser 26». I nvia una scos¬ 
sa elettrica fino a 50 mila volt in 
grado di bloccare per breve tempo il 
sistema nervoso centraleeil control¬ 
lo della muscolatura. L'aggressore, 
informa il settimanaletedesco, colpi¬ 
to si accartoccia su se stesso in posi¬ 
zionefetale. Il manganello «madein 
Italy» sarà meno aggressivo, avrà la 
formadi una«elle»eun nomesingo- 
larmente onomatopeico: «Tonfa». 
«Non è solo uno strumento di offe¬ 
sa- ci spiegano - ma anche di difesa, 
di pende da come lo si impugna». Al 
suo uso si stanno addestrando an¬ 


che! reparti mobili dei Carabinieri, 
che finalmente abbandonano il vec¬ 
chio moschetto usato nelle manife¬ 
stazioni come una sorta di incivile 
clava. 

A Ponte Galeria fervono gli ad¬ 
destramenti, e non si tratta solo del¬ 
le tecniche di contenimento e di 
guerriglia urbana. «N on siamo più i 
vecchi celerini», dicono i poliziotti. 
Quegli inconsapevoli «figli del popo¬ 
lo», comeli chiamava il buon Pappi¬ 
no Di Vittorio, mandati a manganel- 
larealtri «figli del popolo», braccian¬ 
ti 0 operai in sciopero. A Genova 
non ci saranno, tra i lOmila poliziot¬ 
ti e carabinieri impegnati, inesperti 
«ausiliari», ma solo effettivi. Profes¬ 
sionisti chein questi giorni sono pre¬ 
parati da un team di psicologi estriz- 


zacervelli vari. Lo scopo di questa 
parte del l'addestramento è antico 
come il cucco: calma e gesso, sem¬ 
pre e comunque. E serietà. Quei sa¬ 
luti romani rivolti da alcuni poliziot¬ 
ti genovesi al passaggio degli antiglo- 
balizzatori, non sono andati giù ai 
vertici della Polizia. C'è una inchie¬ 
sta disciplinare aperta e qualcuno 
pagherà. 

Ad evitare il contatto diretto tra 
manifestanti e poliziotti, provvede¬ 
ranno blindati forniti di cancellate e 
idranti. I cancelli («mostri di inviola¬ 
bilità», ci dicono) avranno lo scopo 
di bloccare! carrugi, quel dedalo di 
vicoli eviuzzecheattraversa il cuore 
di Genova, e che fin dall'inizio sono 
stati il vero problema del G8. Chiu- 
selegrate, dicono i responsabili del¬ 


l'ordine pubblico, da quella parte 
non dovremmo temere attacchi o 
infiltrazioni. Più delicata, invece, la 
situazione nei check-pointdi acces¬ 
so alla città, soprattutto quelli che 
devono controllare i pass dei resi¬ 
denti nelle zone vietate. Qui non ci 
sono grate né idranti che tengano e 
leinfiltrazioni sono sempre possibi¬ 
li. 

Fin qui i preparativi per affronta¬ 
re la «piazza», nel frattempo si pun¬ 
ta molto sulla prevenzione e sulla 
«bonifica» delle zone a rischio. In 
questi giorni continuano leperquisi- 
zioni a tappeto per evitare infiltra¬ 
zioni di elelementi indesiderati eac- 
cumulo di armi. Il Genoa social fo¬ 
rum ha annunciato che vigilerà co¬ 
stantemente, anche attraverso l'As¬ 


sociazione giuristi democratici, per¬ 
chè vengano evitati abusi esia rispet¬ 
tata la corretta applicazione delle 
normative relative alle perquisizio¬ 
ni. Il Gsf si riferisce all' art. 41 del 
testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza (èconsentito di perquisire 
leabitazioni private senza l'autoriz¬ 
zazione del magistrati solo nel caso 
in cui si cerchino armi ed esplosivi 
detenuti illecitamente). Si tratta di 
una norma assolutamente eccezio¬ 
nale, dicono al Gsf, evaquindi inter¬ 
pretata «nella maniera più rigoro¬ 
sa». Preparativi e brutti scivoloni - 
come quello di Napoli - e notizie 
che non servono a rasserenare il cli¬ 
ma. U na la fornisce la segreteria ge¬ 
nerale del sinadacato Qsapp, che 
rappresenta la polizia penitenziaria. 
Trecento agenti saranno trasferiti a 
Genova in occasione del vertice del 
G8, nonostante d'estate la situazio¬ 
ne nelle carceri italiane sia sempre 
esplosiva. C'èqualcuno che ha previ¬ 
sto arresti in massaeun superaffolla¬ 
mento delle carceri liguri nei tre 
giorni del G8? 
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Il SÌ di Trentin 
e Sabattini 
Ma anche 
Polena guarda 
con interesse 

ROMA E la Quercia diventò, un po' a 
sorpresa, bipolare. L'idea di un'allean¬ 
za di «centrosinistra» interna ai Ds ha 
trovato ieri ufficialmente un punto 
d'approdo. L'ha lanciata il leader della 
sinistra ds. Marco Fumagalli, all'as¬ 
semblea di «componente» nella sala 
del «Palazzetto delle carte geografi- 
che»apochi passi dallasededella Dire¬ 
zione in via Nazionale. E gli esponenti 
di due«aree»diverse, comeCesare Sal¬ 
vi, leader di «Socialismo 2000», e un 
ex «veltroniano» autorevole come il 
vicepresidente della Camera, Fabio 
M ussi, l'hanno pubblicamenteraccol- 
ta.Trai presenti, diversi dirigenti sin¬ 
dacali, come Claudio Sabattini, segre 
tarlo generale della Fiom CgiI, Bruno 
Trentin. Laura Pennacchi eCarlo Leo¬ 
ni. Polena non c'era, masi sa che guar¬ 
da «con interesse» a quanto si muove 
da queste parti della mappa dei Ds. E 
in ogni caso alladiscussionesulla piat¬ 
taforma che precede la presentazione 
delle candidature. 

Se il processo va avanti è la parola 
fine per le convergenze del congresso 
di Torino del 1999. I commenti più 
diffusi al termine della riunione si 
spingevano anche oltre: «Da oggi non 
esiste più il "centro" del partito». Vale 
a dire che con la formazione di un 
alleanza di centrosinistra (composta 
da sinistra interna, gruppo di Salvi ed 
una parte significativa di ex-veltronia- 
ni) verrebbe a svanire il «luogo» geo¬ 
politico e l'aggregazione che, fin dai 
tempi del Pd, ha quasi sempre assicu¬ 
rato attorno allesegreteriegli equilibri 
interni del maggiorepartito della sini¬ 
stra italiana. 

Anche se è un po' presto per dare 
alla riunione di ieri una portata tal¬ 
mente storica, si sta lavorando a un 
obiettivo inedito: unamozionedi cen¬ 
trosinistra da presentare al congresso 
per «candidarsi aguidareil nostro par¬ 
tito, aperta al ledi verse espressioni, dal¬ 
l'interno e dall'esterno», «una sfida 
che bisogna vincere», secondo l'impo¬ 
stazione data da Fumagalli. 

N on è stata lanciata nessuna can¬ 
didatura ufficialecontrapposta a quel¬ 
la di Fassino, ma i giudizi sono stati 
con l'accetta. Per il candidato segreta¬ 
rio, «nessuna pregiudiziale che sia ne¬ 
cessariamente della nuova sinistra». 
Quel che conta è che rappresenti «la 
discontinuità e la rottura» con una fa¬ 
se della vita del partito in cui «sono 
prevalse le ambizioni e le arroganze 
personali». E per Fumagalli, Fassino 
esprimeun «continuismo imbarazzan¬ 
te» dopo la sconfitta del 13 maggio, 
che invece rappresenta «uno spartiac¬ 
que». I temi su cui aprire il confronto: 
quale globalizzazione, quale riformi¬ 
smo, qualepartito. I tempi:stretti, an¬ 
zi strettissimi, «nei prossimi giorni, 
non nel mese di agosto» occorrerà 
aver definito leconvergenzesui conte¬ 
nuti. E passare ai nomi. Accolto - ma 
soltanto perora - il consiglio di Tren¬ 
tin: «Se si cade nella trappola di pre- 
sentareun candidatocollegato alla mo¬ 
zione, si finisce per sminuirne! conte¬ 
nuti. Stimo Fassino, ma la logica con 
cui viene gestita la sua candidatura va 
rovesciata. La ricerca del gruppo diri¬ 
gente viene dopo». 

M a è noto che lo statuto dei Ds 
non consentirà ulteriori rinvìi. Per cui 
èprevedibilechepresto si tirino lefila 
di una convergenza che sulla base de¬ 
gli interventi di ieri, non appare con¬ 
tingente. Si vedano gli interventi di 
Mussi edi Salvi. Il primo ha collegato 
il suo «benvenuto alla sfida di Fuma¬ 
galli» a unaforte autocritica sul passa¬ 
to (ci sono state «pesanti responsabili¬ 
tà» e «il modello leaderistico non ha 
funzionato nè nella versione dello 
staff di D'Alema, nèin quelladi Veltro¬ 
ni con l'elezione diretta del segreta¬ 


nuove profesàoni 


Per Beppe Pisano si sono inventati 
persino un ministero, il ministero più 
originaledella nostra storia, dotando¬ 
lo più chedi un'auto blu di una mati¬ 
ta rossa. Perché questa sarebbelafun- 
zionedi Pisano, un vigilante burbero 
che indica gli errori e li sottolinea, 
una battagliera zia nubilechecon insi¬ 
stenza interroga: «H ai fatto i compiti, 
hai fatto i compiti?», uno zio scapolo 
che sorveglia i progressi del nipote. 
M olto di più di qualsiasi ministro. Do¬ 
vrebbe sedere nella stanza accanto a 
quelladel presi de e dovrebbe di tanto 
in tanto bussare alla coscienza del ca¬ 
po: «FI ai aumentato le pensioni? FI ai 
tagliato i debiti? FI ai risolto il conflit¬ 
to d'interessi? FI ai costruito quei nuo- 
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Sotto il 
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dei senatori ds 
Gavino Angius 


Siniste ds, una mozione con Mussi e Salvi 

Fumagalli: prima i contenuti, poi il candidato per vincere il eongresso 


rio»). E a corpose questioni di merito. 
Comequando - stuzzicato dalla platea 
- M ussi ha spiegato, guadagnandosi 
un'ovazione, che il suo «errore» com¬ 
piuto al momento del voto sui docu¬ 
menti sul G8 alla Camera è stato «di¬ 
ciamo, freudiano». E come è noto gli 
errori studiati dal maestro della psica¬ 
nalisi rivelano moti dell'anima nel pro¬ 
fondo. Insomma, sui temi decisivi «la 
maggioranza di Torino» ormai non 
c'èpiù. «E allora si può lavorare attor¬ 
no a prospettive politiche e contenu¬ 
ti», perché al congresso si andrà «su 


posizioni distinte, ecompagni che era¬ 
no insieme anni fa potranno non es¬ 
serlo più». E alleassisedi metà novem¬ 
bre si andrà «per vincerle». 

L'ex-ministro del Lavoro dice: pri¬ 
ma il programma, poi il candidato, 
ma punta anche lui su «tempi stretti». 
I temi della mozione di centrosinistra 
dovranno configurare «una proposta 
di cambiamento radicale», senò il par¬ 
tito «non ci capirebbe». Come non 
capi rebbe una battagl ia e alIeanzecon- 
cepite semplicemente «contro» qual¬ 
cuno, senò «si perdono consensi, co¬ 


me è avvenuto recentemente in scelte 
istituzionali»: probabilmente un'allu¬ 
sione all'insuccesso della candidatura 
di M ussi alla riconferma a capogrup¬ 
po al I a C amera, A parte I e ruggì n i, far 
presto. Anche perché è in atto dall'al¬ 
tro lato dello schieramento interno ai 
Ds «un'offensiva a rasiera, e Fassino 
sta cercando alleanze in tutto il parti¬ 
to». Il metodo è sbagliato: «Prima è 
stato scelto il candidato, poi si sono 
cercate le alleanze, e i nfi ne una piatta¬ 
forma di contenuti». Bisogna fare 
l'esatto contrario, e segnare un «forte 


cambiamento». 

Ancheda Salvi arriva un'autocriti¬ 
ca: «Non èvero che abbiamo lasciato» 
dopo il governo, «un paese socialmen¬ 
te più giusto di quello che avevamo 
trovato». I Dssono stati invece troppo 
«subalterni», per essersi invaghiti del¬ 
l'ideologia americanizzante dei 
«network» che dovrebbero sostituire 
la vecchia forma-partito, per aver 
scambiato l'elaborazione politica con 
il leaderismo. Diversi i punti di parten¬ 
za: Salvi agita il pericolo di un Ulivo 
pigliatutto. Mussi sostiene invece che 


èsuperata l'idea del partito unico per¬ 
ché s'è imposto il modello dei due 
partiti che convivono all'interno della 
coalizione. Maèsimileil punto d'ap¬ 
prodo: «Se l'Ulivo non avvia subito 
un tavolo di dialogo con Rifondazio¬ 
ne, ci si condannaaun nuovo Omag¬ 
gio, e la ricostruzione non sono con¬ 
vinto che passi per la strada cheèstata 
indicatada Fassino», ha concluso M us¬ 
si, guadagnandosi un altro applauso 
con un sonoro no all'erroredi un «ras¬ 
segnato continuismo». 

v.va. 


Spini: la fase 
di ascolto deve 
essere seria 

ROM A II congresso de Dsbisogne- 
rà ascoltare tutte le Istanze La 
fase di ascolto aperta dall'ultima 
direzione del partito va presa sul 
serio. L'onore/ole Valdo Spini, 
presdente della direzione 
nazionale Ds, in risposta a 
recenti polemiche su questo 
argomento, è stato chiarissimo. 

E' seria, e va presa sul serio da 
tutti, la fase di ascolto delle 
organizzazioni di base del 
partito e delle associazioni di 
tendenza. E'seria lo spazio che 
che si dà ora loro. E' seria 
l'apertura alla sodd:à e agli 
intdiettuali, a tutti coloro che 
sono interessati a ricevere un 
nuovo messaggio di fiducia da 
parte dei Ds 
E'serio e avrà una sua 
conclusone solenne, cos da 
suscitare l'attenzione da parte di 
chi si acdnge a presentare 
mozioni e candidature alla 
segreteria. . 

In questo senso, all' ultima 
riunione dd comitato di 
reggenza dd partito ho proposto 
la convocazione di una riunione 
ddia direzione nazionale alla 
fi ne di /ug//o o al massmo ai 
primi di agosto, per prendere 
atto e discuterei risultati di 
questa fase di ascolto. Questi 
risultati infatti», continua Spini, 
«non possono essere con fi nati a 
una massa di fo^i da leggere pe- 
chi ne avrà voglia, oppure più 
modernamente da consultare 
mediante la rete internet. Credo 
che si a gusto qualcosa di 
politicamente più conaeto», 
condude Spini, «che dia alla fase 
di ascolto un senso politico 
predso». 

r.a. 


Angius: «Se saremo credibili 
l’opposizione sarà forte» 


Aldo Varano 


ROMA FI a una gran voglia di parlare 
del governo e dell'opposizione Gavi¬ 
no Angius, presidente dei senatori 
della Quercia, Dicedi essere «preoc¬ 
cupato perché ritaliasi trovadi fron¬ 
te a un governo di destra che punta 
alla restaurazione rispetto al rinnova¬ 
mento dei governi di centrosinistra». 
M a pesando le parole avverte anche 
che «l’opposizione per essere forte e 
determinata deve essere credibile». 
Vuol dire, il capo dei senatori della 
Quercia, chechi si oppone «deve sem¬ 
pre avere un'ambizione di governo». 
È la condizione, osserva Angius, per 
saldare «opposizione politica esoda¬ 
le»: la via maestra per un recupero. 
Angius, i cento giorni non sono 
passati ed è già insoddisfatto 
dei governo Beriusconi. Per 
quaii sceitedi merito? 

«Per esempio, scuola e sanità. Il 
ministro dell'istruzione, con un atto 
amministrativo, hacancellato la rifor¬ 
ma dei cicli voluta dai governi 
D AlemaeAmato per adeguare! livel¬ 
li formativi italiani a quelli europei. 
La sanità, poi, viene considerata un 
mercato; la salute, merce». 

Ha visto le proposte di Bossi 
sulla devolution? Buttiglione 
vuole cancellare Mameli e c'è 
chi punta a una doppia velocità 
tra Nord e Sud. 

«C è confusione e leggerezza. 


Chiedereil cambio dell inno naziona¬ 
le per fare una cortesi a al la Lega& Go¬ 
verno e maggioranza sono profonda- 
mentedivisi. Fio visto Storacecheirri- 
de sui due tempi. La maggioranza 
non é capace di una sua posizione. 
Nella precedente legislatura si sono 
limitati a votare contro le nostre pro¬ 
poste: per Fini troppo federaliste; per 
Bossi, troppo poco. Bossi è in contra¬ 
sto con diversi ministri, dagli affari 
meridionali e quello dei rapporti col 
Parlamento, Su un aspetto decisivo 
per le riforme il governo avanza pro¬ 
poste confuse mentre al suo interno 
affiorano spinteestremisticheoppure 
confusi e pasticciati compromessi. 
C é già una proposta approvata dal 
Parlamento: si faccia il referendum, e 
non in estate, esi pronunci il popolo. 
Poi si potranno avereaggiustamenti». 
A proposito di clima nel paese. 
Si parla di Corte costituzionale 
di sinistra da cancellare, di giu¬ 
dici bravi se assolvono, cattivi 
se condannano. 

«Il clima va attentamente valuta¬ 
to. M i riferisco, senza per carità voler 
entrare nel merito, alla concomitanza 
di alcune inchieste giudiziarie Tele¬ 
com, il gruppo Cecchi-Gori unite alle 
dichiarazioni di alcuni membri del go¬ 
verno. Cometa un uomo di governo 
(Taormina, ndr) a difendere un boss 
contro cui lo Statoépartecivile?An- 
che la sentenza della Consulta, mi rife 
risco al processo in cui è coinvolto 
l'on. Previti, a mio modo di vedere. 


ponequestioni.Vedo principi di lega¬ 
lità costituzionale messi in discussio¬ 
ne col rischio di creare una giustizia 
doppia, privilegiata, per i parlamenta¬ 
ri». 

Angius le manifestazioni della 
CgiI annunciano un inaspri¬ 
mento dello scontro sociale? 

«II pacchetto dei cento giorni pre 
figura una manovra decisa in assenza 
di confronto con leforzesociali. Pro¬ 
poste inique che danneggiano i ceti 
deboli. Quella che si tenta di imporre 
a CgiI CisI e Uil non è altro che la 
piattaforma del la Confi ndustri a. Q ue 
sto crea tensione». 

Ad alcuni lo sciopero è sembra¬ 
to una opposizione più genera¬ 
le al progetto del governo. La 
sua opinione? 

«Il sindacato sta facendo il suo 
mestiere. Purtroppo non è unito in 
questa fase. M i auguro che torni ad 
esserlo». 

«La CisI accusa la CgiI di met¬ 
tersi di traverso ogni volta che 
si vuole ammodernare il paese. 

«Credo sia una accusa ingiusta 
che va respinta. Nell'azionedel sinda¬ 
cato possono esserci limiti, lecritiche 
sono legittime, ma tutto il sindacato 
in questi ultimi anni, e non soltanto 
laCgiI, badato provadi responsabili- 
tàecoraggio innovativi. Non èaccet- 
tabile che oggi, in una fase che si an¬ 
nuncia di crescita e mentre qualcuno 
ipotizza nuovi miracoli economici, da 
partedi Confindustriaodi Federmec- 




II nostro 
profilo? 
Contestativo 
ma anche 
propostivo 
e alternativo 



L’ulivo deve 
guardare un 
po’ meno al 
suo interno 
e ripartire 
dalla politica 


canicasi cerchi di dividere e spaccare 
il sindacato. È da lì chegiunge l'attac¬ 
co. Il sindacato sta facendo il sindaca¬ 
to, È falso che stia facendo politica», 

Si dice che la CgiI stia facendo 
politica anche in rapporto al 
congresso Ds. 

«Ed è un altra critica ingiusta. Ci 
sono 0 ci possono essere dirigenti o 
militanti della CgiI che diranno la lo¬ 
ro in quantojscritti, dirigenti o mili¬ 
tanti dei Ds. È statosemprecosì. Non 
capisco questo agitarsi, si misureran¬ 
no opinioni diverse». 

Cofferati, in polemica con Fas¬ 
sino, dice che alle opinioni so¬ 
no state anteposte le candidatu¬ 
re. 

«Sì, ho visto questa dichiarazione 
che non mi sembra corrispondere al 
vero. M a sono le polemiche in attesa 
che si formino mozioni e punti di 
vista. Qgnuno dirà poi la sua su Ds, 
U livo, le ragioni della sconfitta. E alla 
fi ne ci saranno due o tre candidature 
per lasegreteria. È questa la democra¬ 
zia». 

A proposito di segretari, un 
tam-tam strisciante batte in 
continuazione la notizia che 
Fassino sarebbe penalizzato 
dall'appoggio di D'Alema. 


«Ci sono tanti e diversi tam-tam. 
Voglio dirlo schiettamente: se il con¬ 
gresso Ds deve essere aperto e vero 
bisogna parlaredi noi, del partito, an¬ 
che degli errori fatti in questi anni, lo 
nonpensocheil congresso possa esse- 
reun referendum contro o afavoredi 
un dirigente, sia esso D'Alema, Fassi¬ 
no, Veltroni o tanti altri. Lo respingo 
in radice. È giusto invece che ci sia un 
confronto delle posizioni politiche, 
trasparente e chiaro. D'altra parte, in 
questi anni, con maggiori o minori 
responsabilità, mi consenta di dirlo 
con una battuta, siamo stati tutti nella 
stessa barca». 

I eri è stata annunciata una mo¬ 
zione tra una parte del centro, 
cioèdella maggioranza di Tori¬ 
no, e la sinistra. Che ne pensa? 

«Che tutte le posizioni che parto¬ 
no da valutazioni politicheeda propo¬ 
ste strategiche sono utili perché apro¬ 
no riflessioni ediscussioni. Poi decide 
ranno gli iscritti». 

Lei ha fatto un bilancio sul go¬ 
verno. E l'opposizione? 

«Di fatto I attività parlamentare 
non ha avuto inizio. Entreremo que 
sta settimana nel merito. Per esempio 
su Genova. E qui I opposizione deve 
discuteree decidere». 


Angius, sta recuperando i disa¬ 
gi che si sono manifestati alla 
Camera? 

«Certo. Su Kyoto e sulla Tobin 
tax ci sono col governo divergenze 
profonde che devono emergere». 

Ma sulle proposte e sul modo 
di incalzare la maggioranza, c è 
accordo? 

L'opposizione per essere forte e 
determinata deveesserecredibile. De 
ve avere sempre un profilo contestati¬ 
vo ma anche propositivo e alternativo 
rispetto alla proposte del governo al¬ 
trimenti cèil rischiodi una chiusura, 
di un non collegamento con pezzi im¬ 
portanti della società». 

E non ci siete ancora? 

«Diciamo che ho avvertito picco- 
ledifficoltàchemi spingono a porreil 
problema. L'Ulivo deve discutere di 
comecondurrel opposizioneemaga- 
ri un pò meno dellecombinazioni or¬ 
gani zzati visti che. Certo che dobbia¬ 
mo organizzarci, ma se appaiono di¬ 
screpanze, come quelle sul pacchetto 
economico o sui GB vuol dire che 
dobbiamo ripartire dalla politica. Se 
decidiamo questo carattere per l'op¬ 
posizione e guardiamo al risultato 
elettorale credo vi sia la possibilità di 
un grande recupero». 


Pisanu cura il suo collegio 
E il programma di governo? 


La Quercia annuncia battaglia parlamentare contro il progetto di un super ministero delle Comunicazioni 

Vogliono un controllo politico suirinformazione 


vi viadotti». E leautostrade, i ponti, le 
navi, i posti di lavoro? La questione è 
morale, non di portafoglio. 

Però, però,., C'è sempre un però. 
L'uomo non èdi ferro eancheil mae¬ 
strino con la matita rossa conosce i 
suoi giorni di debolezza. Pisanu più 
checorrer dietro allesegretariedi tan¬ 
to in tanto corredietro ai voti epiutto- 
sto checontrollare lo stato d'attuazio¬ 
ne delle promesse altrui si prova lui a 
vendere sogni, con il piglio volitivo 
che ha ereditato dal capo, facendo in¬ 
tendere che il futuro delle illusioni è 
già presente. Dice faremo, e, vigilan¬ 
do lui sull'attuazione, ègiàfatta. Così 
Pisanu è tornato in Sardegna, terra 
natale, ha visitato il borgo di Ittiri, 


dove vide la luce, ha cenato a Porto 
Torres. Soprattutto ha annunciato: 
tornerò con Lunardi, il ministro delle 
infrastrutture, gli farò vedere io che 
cosa è la Carlo Felice (la strada che 
attraversa la Sardegna da nord a sud), 
Da vero maestrino il suo ministro lo 
prenderà per mano, lo avvierà lungo i 
chilometri della dissestata arteria, gli 
indicherà come distribuire gli asfalti. 
Per non indebolire la sua immagine 
nazionale, ha brindato anche al ponte 
di Messina, illustrandolo come gran¬ 
de conqui sta del I a patri a sarda: «Posa¬ 
ta la prima pietra, saremo l'unica 
grande isola italiana eia questione in¬ 
sulare sarà tutta a nostro beneficio». 
Chi vigilerà su Pisanu? 


Roberto Arduini 


ROMA II ministero delle Comunica¬ 
zioni come il M inculpop. È quel che 
potrebbe avvenire se non si fa qual¬ 
cosa, È in atto una concentrazione 
dei poteri, per un maggiore control¬ 
lo politico. A sostenerlo sono diversi 
esponenti Ds come Vannino Chiti, 
GiuseppeGiulietti e Vincenzo Vita. 

Da martedì, inizierà la discussio- 
nein aula a Montecitorio sulla situa¬ 
zione «confusa» delle competenze 
del ministero delleComunicazioni e 
quelledeH'Autorità del settore, E in¬ 
tanto, Vannino Chiti, ex sottos^re- 
tario alla Presidenza del Consiglio 


per l'editoria, ha annunciato che 
l'opposizione farà «una dura batta¬ 
glia sugli emendamenti. Sarà una 
battagliadellecritiche, ma indichere¬ 
mo anche delle proposte». 

L'oggetto del contendere è l’asse- 
gnazionedellecompetenzedelleCo- 
municazioni. La legge Bassanini che 
le regolava è stata modificata, nei 
giorni scorsi, dall'approvazione del 
decreto Berlusconi alla commissio¬ 
ne affari costituzionali della Came¬ 
ra, di cui Chiti è membro. Alcune 
competenze, ad esempio quellesulle 
concessioni, passavano dall'Autorità 
al ministero. In sede di discussioneè 
stato però accolto un emendamento 
che dice «ferme restando le compe¬ 


tenze deil'Autorità». «Per questo è 
probabilecheci potràessereun terre¬ 
no di confine confuso tra le due isti¬ 
tuzioni», precisa Chiti. Quello che è 
certo, secondo Chiti, «èche, con l'ac¬ 
centramento di tutto il settore al M i- 
nistero delleComunicazioni, si vuo- 
lefaredi questo dicastero un organi¬ 
smo di controllo politico». 

Al Ministero delle Attività Pro¬ 
duttive vengono attribuite compe¬ 
tenze nell'Industria, commercio, tu¬ 
rismo e poco più mentre gli viene 
tolta tutta la parte sulla new eco- 
nomy per spostarla sulle Comunica¬ 
zioni, separandola così dalla old eco- 
nomy. Così si crea svuotamento e 
confusione negli altri due dicasteri. 


Al sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio per l'editoria, infatti, sono 
stati sottratti i compiti di indirizzo e 
di programmazione. Il ruolo della 
presidenza del consiglio ne risulta 
depotenziato, E ancora, il ministero 
deileAttività Produttiveèsvuotato e 
in contrasto con le regioni, perché 
molte delle competenze delle poche 
materie che gli sono rimaste appar¬ 
tengono già alle regioni. 

Per l’ex sottosegretario alle Co¬ 
municazioni, Vincenzo Vita, il decre¬ 
to di riorganizzazione dei ministeri 
«ha insieme un eccesso di poteri, 
con i rischi del caso, mentre non ha 
alcun ruolo specifico neil'innovazio- 
ne tecnologica». 
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La maggioranza si divide sul testo preparato dai leghisti. L’Ulivo: «Vogliono dividere il Nord dal Sud. Secessione truccata di natura sovversiva» 

11 governo di B e B scivola sulla devolution 

Bossi accelera sul suo progetto ma gli alleati ehiedono profonde modifiche. Maroni: rispettate i patti 


Marcella Ciarnelli 


ROMA! empesta su Arcore. N on ba¬ 
stasse quella politica scatenata nel 
Polo dal progetto Bossi di legge co¬ 
stituzionale sulla devolution, ci si è 
messa anche la natura. E una trom¬ 
ba d’aria ha sconvolto la zona dove 
c'èlavilladi Silvio Berlusconi. Mete- 
reologia a parte, quello che sembra 
chiaro è che la luna di miele all'In¬ 
terno della coalizione di centrode¬ 
stra è già finita. Non c'è neanche il 
tentativo di nascondere che ormai 
tra la Lega e gli altri partner di go¬ 
verno, Forza Italia in testa, gli ob¬ 
biettivi si stanno differenziando. I 
leghisti premono sull'acceleratore, 
chiedono che si discuta il pro^o 
in un Consiglio dei ministri il 19 
luglio. Il giorno prima l'inizio del 
GB a Genova. Gli altri frenano. Pre¬ 
occupati delle ripercussioni negati- 
veamoltedelleaffermazioni conte¬ 
nute nel testo. A cominciare dalla 
modifica «r^ionalista» nella nomi¬ 
na dei giudici della Corte Costitu¬ 
zionale, all'evidente disparità che 
verrebbe a crearsi tra le regioni del 
N ord e quelle del M ezzogiorno su 
temi come scuola e sanità. 

Il ministro per i Rapporti con il 
Parlamento, Carlo Giovanardi, ten¬ 
ta di gettare acqua sul fuoco e rassi¬ 
cura: «Andremo avanti, ma nessun 
colpo di mano sulla Consulta. Quel- 
l'articolo non passerà». E si capisce 
che le priorità sono altre. Il Docu¬ 
mento di programmazione econo¬ 
mica e finanziaria all’ordine del 
giorno del Consiglio dei ministri 
convocato per mercoledì, e poi i tre 
disegni di legge che comprendono 
il pacchetto dei «cento giorni» che 
Berlusconi vorrebbe veder approva¬ 
ti almeno al Senato prima del 10 
agosto, giorno in cui l'attività delle 
Camere si fermerà per la pausa esti¬ 
va. 

Questo discorso ai leghisti piace 
poco. Gli impegni con i propri elet¬ 
tori erano altri e loro vogliono man¬ 
tenerli. Tuona il ministro del Welfa- 
re, Roberto M aroni: «La devoluzio¬ 
ne fa parte degli accordi di gover¬ 
no» rinfrescando la memoria a chi 
sembra esserselo dimenticato. «Mi 
sembra che i colleghi che criticano 
questa impostazione, una conqui¬ 
sta di civiltà, non hanno ben capito 
di cosa stiamo parlando: vogliamo 
introdurreun principio di flessibili¬ 
tà contro la rigidità attuale che bloc¬ 
ca lo sviluppo delle regioni. Quelle 
che sono in grado di definirelepro- 
priecompetenze possono parti re su¬ 
bito. Lealtresarannq comunquega- 
rantite dallo Stato. È un modo per 
affrontare le diversità oggettive che 
esistono: Q si fa cosi o non si parte 
più». L'Italia a due velocità diventa 
un dato di fatto scontato nelle paro¬ 
le di un ministro della repubblica 
che è e resta una. Anche se la cosa 
non sembra fargli piacere. 

La devolution modello Bossi 
non piace ad Enrico La Loggia, mi¬ 
nistro per gli affari regionali, molto 
vicino al premier. «Non è possibile 
cheli treno parta e le Regioni meno 
fortunate resti no a terra. N on è que¬ 
sto lo spirito del federalismo e non 
esistel'ipotesi di un gruppo chepar- 
teedi uno cheresta indietro. Sareb¬ 
be assurdo se una regione decidesse 
di partire subito e l'altra tra cinque 
anni». L'intervento di sostegno del 
governo per quelle più deboli può 
essere previsto. M asullabasedeH’at- 
tualescritturaledifferenzerestereb- 
bero incolmabili. «La devolution 
non può essere un optional» ribadi¬ 
sce il presidente della Regione La¬ 
zio, Francesco Storace. «Se lo Stato 
decidedi spogliarsi di poteri lo deve 
farenei confronti di tutti»aggiunge 
ponendo un quesito non di poco 
conto: «Selecompetenzesulla Sani¬ 
tà devono passare alle Regioni per¬ 
chè si è deciso di lasciare in vita il 
M inistero?». Quel dicastero è stato 
resuscitato a mezzo decreto legge, 
forzando la legge Bassanini che ne 
aveva deciso l'accorpamento con al¬ 
tri. La domanda è valida. Sarebbe 
interessante avere una risposta. 

I leghisti insistono. Gli altri la 
buttano in dibattito. «La devolu¬ 
tion è un tassello del mosaico della 
sussidiarietà» afferma il presidente 
del Ccd, Marco Foliini, invitando 
anche a ragionare «sull'importanza 
dei comuni» altrimenti si rischia 
«un nuovo centralismo di tipo re¬ 
gionale». «Il progetto di devolution 
deve essere unitario in tutteleregio- 
ni»ribadisceil sottosegretario Adol¬ 
fo tirso. Lancia l'allarme il capo¬ 
gruppo del Ccd-Cdu al Senato, 


Francesco D’Qnofrio, in vesteda le¬ 
ghista deH'ultim'ora: «La riforma va 
approvata altrimenti la coalizione 
di centrodestra rischia di rompersi. 
Non perchè la Lega tradirebbe, ma 
perchè saremmo noi atradireil pat¬ 
to elettorale con la Lega». 

Compatto l'Ulivo nel prendere 
di mira il testo di Bossi, e nel l'attac¬ 
care il centrodestra soprattutto per 
la ventilata ipotesi di tenere il refe¬ 
rendum confermativo a settembre. 
Walter Vitali, responsabile Ds degli 
Enti locali, ha fatto fuoco efiamme 
e ha lanciato un avvertimento: «Il 
governo deve sapere che l'Ulivo 
non accetterà scherzi sulla data del 
referendum che deve essere a otto¬ 
bre». Ha poi definito «pericolosa» 
la proposta di Bossi perchè volta a 



«separare il Nord dal Sud». Anche 
l'ex ministro Agazio Loiero ha parla¬ 
to di «secessionetruccata, di natura 
sovversiva», un progetto che «ri¬ 
schia di frantumare il paese - ha 
detto Willer Bordon capogruppo 
della M argherita al Senato - e di 
ri portare il paese agli staterei li preu¬ 
nitari». Ironica, invece, la Verde 
Grazia Francescato: «Tutta qui la 
proposta di Bossi? La montagna ha 
partorito il topolino». Per il proget¬ 
to del ministro leghista un battuta 
anche dal capogruppo dei Verdi al¬ 
la Camera, Alfonso Pecoraro Sca¬ 
nio: «Più che una devolution quella 
proposta mi sembra una assolu- 
tion. M i pare chela cosa cheinteres- 
si di più sia estendere l’immunità 
parlamentare». 



Il ministro 
Giovanardi; 
«Nessun 
colpo di 
mano sulla 
Consulta» 


Umberto Bossi 
Accanto 
Francesco 
Speroni 



speroni: niente tracchi o mi girano le scatole 
Chi non ci sta lo dica chiaro e subito 


Oreste Pivetta 


MILANO QnorevoleSperoni, cheim- 
pressionelefa leggereil vostro proget¬ 
to di legge sulla devoluzione nelle pa¬ 
gine internedi qualchegiornale?Non 
sarebbemateriadaconsigliodei mini¬ 
stri prima che di uno scoop? 

Francesco Speroni, leghista dalla 
fondazione, parlamentare europeo, 
ex ministro, oggi capo di gabinetto 
nel ministero per le riforme, intanto 
si difende: «Non esce da noi». Da chi, 
allora? Niente. Poi allunga: «Penso 
cheallafinesia giusto che tutti possa¬ 
no leggerselo, scoprendo appunto che 
non si tratta di un testo eversivo, che 
spacca l'Italia, ma di un progetto se¬ 
rio e concreto», Speroni a fine pasto, 
da orario padano, finalmente, dopo 
tanto vagare tra Roma e l'Europa, è 
molto conciliante, esprime una som- 
madi disponibilità a patto chesi capi¬ 
sca che «una cosa è il federalismo e 
un'altra il decentramento echesinora 
si è fatto del decentramento», come 
non capiscono alcuni suoi colleghi di 
governo, perchè non si del^ nulla, 
mentresi attribuiscono poteri autono¬ 
mi alle regioni: «Il progetto di leg^ 
farà il suo cammino: intanto il consi¬ 
glio dei ministri...». Primao poi. Gio¬ 
vedì scorso non è stato convocato. 
Mercoledì comincerà l'esame del de¬ 
creto per la programmazione econo¬ 
mica efinanziaria: «Sec'è buonafede 
unao duesettimanecontano ben po¬ 
co, purché non ci si inventino intoppi 
per mandare tutti al mare, con un 
arrivederci a settembre, M a allora mi 
girano le scatole...». Meno concilian¬ 
te... 

A proposito, capo di gabinetto, 
questa devoluzione sembra per 
quaicuno dei suoi aileati la più 
ciassica delle rotture di paile.Se 
ne parla, mentre In tanti incro¬ 
ciano le dita. 

«Ladevoluzioneènegli accordi di 

Si può aspettare; una, 
due settimane. Non si 
inventino però seuse 
per mandarci al mare 
e rinviare tutto a 
settembre 


La riforma 
sta alla base 
dell’alleanza. 
Quindi non si 
può tornare 
indietro 

maggioranza. Sulla devoluzioneènata 
l'alIeanza del Ia casa delIe Li bertà. Q ue 
sto abbiamo detto ai nostri elettori e 
questo impegno vogliamo mantenere 
ci sono obiezioni sul testo, non le 
facciano sui giornali. Per questo, per 
discutere, c'è il consiglio dei ministri. 
Giochino a carte scoperte: non faccio 
subacqueo ma l'aviatore e sono abitua¬ 
to a vedere gli ostacoli di fronte: non 
nascosti in chissà quali meandri». 

I ntanto Polo e An continuano a 
tirare sassolini. Senta Storace: 
«È necessario avviare una tratta¬ 
tiva vera con i governi regiona¬ 
li...». Sembra detto apposta per 
ti rare alla lunga. 

«Storace sostiene una cosa ovvia. 
Le procedure sono indicate dalla Co¬ 
stituzione». 

Credechei suoi alleati di gover¬ 
no siano felici di mollare un 
po', una parte almeno, del potè- 
re che hanno appena conquista¬ 
to? 

«Vogliamo toglierecompetenze al¬ 
lo Stato. Ci mancherebbe altro che an¬ 
che noi ci mettessimo a ritardare una 
riforma che abbiamo garantito agli 
elettori per una questione di egoismo 
personale. Attraverso questa legge pas¬ 
sa il rinnovamento del paese». 

Non c'era già una legge che rin¬ 
novava il paese proprio con 
l'idea del federalismo? non pote¬ 
vate mettervi d'accordo? I nvece 
si andrà a un referendum per, 
eventualmente^ cancellarla. A 
settembre^ ottobre, chissà quan¬ 
do... 

«Storace invita ad agire con cal¬ 
ma, poi propone settembre. Si vede 
che ha fretta. Comunque quella legge 
è un inganno, propone un fantasma 
di federalismo. Dà l'illusione che le 
regioni possano godere di competen- 


44 

Ww Non e una 
proposta 
blindata, ma 
non possono 
stravolgere 
tutto 

ze esclusive. Poi, appena si volta pagi¬ 
na, si scopre la mano dello stato. Ab¬ 
biamo cercato con pazienza nel testo 
approvato dal centrosinistraafinelegi- 
slaturai poteri riservati in via esclusi¬ 
va alleregioni. L'elenco èrimasto vuo¬ 
to. Q quasi. Noi diciamo: qui equi le 
regioni hanno competenza esclusi¬ 
va...». 

Nel rispetto della Costituzio¬ 
ne... 

«Nei limiti dei principi fissati nel¬ 
la Costituzione, come recita la nostra 
proposta di l^ge...». 

Cheli ministro La Loggia ha già 
definito poco organica... 

«U n giudizio che non ci spaventa. 
Per una riforma organica avremmo 
dovuto riscrivere la Costituzione, par- 
tell, titolo V. Allora si sarebbedovu- 
ta rimettere in piedi una commissione 
bicamerale. Ci siamo detti: comincia¬ 
mo con questi tre punti, portiamo a 
casa questi tre punti. Sequalcuno vuo¬ 
le aggiungere qualcosa, s'accomodi. 
Non sarà una proposta blindata. L'au¬ 
la è sovrana». 

Scuola, sanità, polizia locale, 
dai ticket agli esami di maturi¬ 
tà. 11 solito Storace si chiede per¬ 
ché non abolireil ministero del¬ 
la Sanità: tanto per guadagnare 
tempo... Le materie sono tante. 
Anche immunità e Corte costi¬ 
tuzionale. Pecoraro Scanio vi 
accusa di volervi mettereal ripa¬ 
ro a tutti i costi. 

«U na volta defi nite le competenze 
non si capisce dove possa sorgere il 
conflitto. Non siamo imputabili di am¬ 
biguità. E a proposito della nuova Cor¬ 
te costituzionale, prevedendo cinque 
giudici su quindici di nomina regiona¬ 
le, su questo siamo tutti d'accordo, 
anche se Giovanardi obietta e chiede 
un regime transitorio contro l'azzera¬ 


mento. Se la nostra norma venisse ac¬ 
colta si dovrebbe nominare una nuo¬ 
va Corte. Dove sta lo scandalo? N ulla 
vietadi riconfermarei membri in cari¬ 
ca. Se si votasse l'elezione diretta del 
presidentedella repubblica, si prende¬ 
rebbe in considerazione l'ipotesi di 
una fine anticipata del mandata per 
una rilezione secondo i nuovi criteri. 
Q no?». 

Ancora Storace^ un presidente 
di Alleanza nazionale^ critica il 
doppio binario, che divide tra 
r^ioni che accettano la devolu¬ 
zione e regioni che ne stanno 
fuori, tra regioni che possono e 
regioni che non possono. Dice 
Storace: «Se lo Stato decide di 
spogliarsi di potere, lo devefare 
nei confronti di tutti. La devolu¬ 
tion non è un optional». Stora¬ 
ce respinge la vostra ipotesi. 
«Invece questa è la chiave di volta, 
N essuna regione sarà costretta a sop¬ 
portare un carico che non è in grado 
di tollerare...». 

Comunque dividete tra regioni 
ricchi e regioni meno ricche. 
Anche La Loggia insorge: «Non 
è possibile che il treno parta e 
le Regoni meno fortunate resti¬ 
no a terra». Sappiamo tutti che 
Veneto, Emilia, Lombardia, Pie¬ 
monte, Toscana possiedono 
un'altra marcia... 

«Saranno premiate. Quand'ero 
giovaneio, certi democristiani sostene 
vano che non si doveva concederenul- 
la alle regioni, perché ne avrebbero 
approfittato i comunisti. Noi diciamo: 
diamo poteri veri, gli elettori sapran¬ 
no giudicare. Senza che nessuno al go¬ 
verno regionale possa giustificarsi con 
la scusa dello Stato inadempiente». 
Senza fretta, come consiglia La Log¬ 
gia: «Ascoltiamo i ministri e, perché 
no?, anche! sindaci delle grandi città. 
Prima viene il documento per la pro¬ 
grammazione economica. Non so¬ 
vrapponiamo troppi argomenti...». 

Storace non vuole il 
doppio binario? 
Questa è la ehiave di 
volta; nessuna 
regione eostretta a 
riformarsi 





la nota 

Dietro i tempi lunghi 

LO SCONTRO 
SUL Referendum 

Pasquale Cascella 


C alma egesso, come suol dir- 
si?Vero ècheben pochi ave 
vano dato credito ai procla¬ 
mi bellicosi dell’esordio di Um¬ 
berto Bossi come ministro delle 
Riformee, su misura, della Devo¬ 
lution, ma nessuno avrebbe mai 
creduto che lo stesso leader della 
Lega si acconciasse a negoziare il 
suo progetto di legge sul federali¬ 
smo con capi e capetti dei partiti 
alleati, colleghi di rango e di se- 
condafascia, governatori con ma¬ 
nie di grandezza e presidenti di 
Regioni indifferenti. In effetti,tan¬ 
ta cautela è durata poco. Giusto il 
tempo di un paio di slittamenti 
dal calendario del Consiglio da 
ministri: da quello «dei cento gior¬ 
ni» ad uno talmente ad hoc da 
non esserestato nemmeno convo¬ 
cato, fino allafuoriuscitadel tema 
persino dall’ordinedel giorno del¬ 
ia riunionedi mera impostazione 
del Documento di programmazio¬ 
ne economica e finanziaria di 
mercoledì prossimo. Non ha otte¬ 
nuto, il rampante ministro, nem¬ 
meno laconsolazionedi presenta- 
reil suo progetto a quel Consiglio 
di gabinetto che pure Berlusconi 
aveva riesumato per ammortizza¬ 
re le inevitabili tensioni nella coa¬ 
lizione. E così al «rivoluzionario 
della Padania» non è rimasto che 
raccogliere le carte e... passarle a 
qualche giornale, 

Vecchio trucco. Anche se, per 
par condicio, si deve registrare 
l'ipotesi rovesciata adombrata da 
Francesco Speroni, vale a di re che 
possono esserestati proprio gli al¬ 
leati, timorosi di dover affrontare 
direttamente Bossi con le critiche 
e le riserve già montate negli altri 
ministeri «concertanti»quel prov¬ 
vedimento, ad aver escogitato il 
tiro mancino della pubblicizzazio¬ 
ne per far bruciare anzitempo 
l'impostazione leghista, e non so¬ 
lo ad opera dell'opposizione. Del 
resto, era già accaduto per l'ipote¬ 
si dell’esamedi maturità regiona¬ 
le, di cui si è per qualche giorno 
cianciato, scomparsa (almeno 
esplicitamente) nell’ultima versio- 
nedel testo bossiano, A meno che 
- perchiudereil cerchiodellemal- 
dicenze - non sia stata proprio 
questa "lezione" ad aver indotto 
Bossi a mettere pubblicamente il 
resto della coalizione con lespalle 
al muro delle residue scelte del 
pacchetto, a comi nei are dal l'esten¬ 
sione abnorme delle immunità 
pari amen tare per fi n i re al la messa 
in liquidazione della Corte costi¬ 
tuzionale, prima chea furia di per¬ 
dere pezzi diventasse irriconosci¬ 
bile l'impronta leghista, 

Tant’è. Chiunque sia stato, 
sempre di concorrenza sleale si 
tratta. A ulteriore dimostrazione 
che nella Casa delle libertà tutto è 
consentito tranneché la solidarie¬ 
tà politica. Nemmeno sulle scelte 
che sostanziano il «patto» su cui 
pure Berlusconi ha costruito il 
suo successo elettorale, come non 
a caso ricorda M aroni. Francesco 


D’Qnofrio sembra dargli ragione 
quando sostiene che il provvedi¬ 
mento sulla devolution va appro¬ 
vato dal Consiglio dei ministri 
«non perché la Lega tradirebbe, 
ma perché saremmo noi a tradi re 
il patto elettorale con la Lega». E 
però proprio il capogruppo del 
Biancofiore mettea nudo laconte- 
sa sostenendo che «prima di ini¬ 
ziare il confronto in Parlamento 
occorre celebrare il referendum 
sulla riforma approvata dall'Uli¬ 
vo». 

Il punto, dunque, è se la Lega 
sia ancora in grado di esigere il 
credito da Berlusconi esattamen¬ 
te nel valore contrattato o si ritro¬ 
va tra le mani un titolo svalutato 
proprio dalla prova elettorale. In 
altri termini, se il provvedimento 
debba essere usato per neutralizza¬ 
re, se non svuotare, la riforma ap¬ 
provata dal centrosinistra, come 
Bossi aveva vagheggiato all'inizio 
della sua avventura ministeriale; 
oppu re, se la devolution debba es¬ 
sere messa in coda al referendum 
sul federalismo e, qualora la legge 
costituzionale approvata dall'U li- 
vo fosse confermata dal corpo 
elettorale, subirne il primato e 
l’impianto. In quest'ultimo caso, 
va da sé. Bossi rischia di perdere 
l’ultimo aggancio con un movi¬ 
mento già insofferente alla trasfi¬ 
gurazionegovernativa. 

Il tempo è decisivo, tanto più 
su una materia che investe norme 
eprincipi costituzionali lacui revi- 
sioneè regolata da scrupolose pro¬ 
cedure, Ammesso e non concesso 
che Berlusconi voglia accontenta¬ 
re Bossi, difficilmente riuscirebbe 
a ottenere un pronunciamento 
del Parlamento sulla devolution 
prima dello svolgimento del refe¬ 
rendum, M a anche se il centrode¬ 
stra trovasse la compattezza sul 
tour di force preteso dalla Lega, 
non èaffatto detto chel'indicazio- 
netrovi il consenso della maggio¬ 
ranza del Paese. Anzi, a quel pun¬ 
to il referendum non sarebbe più 
semplicemente confermativo del¬ 
la riforma del centrosinistra, ma 
acquisirebbe lo spessore politico 
della vera e propria scelta alterna¬ 
tiva tra federalismo e devolution. 
Al «rivoluzionario della Padania» 
un tale scontro può anche servire 
per galvanizzare il proprio movi¬ 
mento, ma il presidente del Consi¬ 
glio difficilmente può correre il 
rischio di identificarsi con una op¬ 
zione contrastata da buona parte 
d^li stessi presidenti di Regione 
di Forza Italia e, a maggior ragio¬ 
ne, con buone probabilità di esse¬ 
re sconfitta. 

Onestà politica vorrebbe che 
il nodo fosse sciolto alla luce del 
sole. Invece, si tenta surrettizia¬ 
mente di allungare i tempi della 
devolution e di accelerare quelli 
del referendum. Il che già suona 
come sconfitta della possibilità di 
incanalare le riforme istituzionali 
sul corretto binario del confronto 
democratico. 


Dpef, al vaglio del governo mercoledì 11 luglio 
Tremonti: al vertice Ecofm non indicherò cifre 


ROMA È fissato per mercoledì 11 
luglio a Palazzo Chigi l'inizio dell' 
esame del documento di program¬ 
mazione economico-finanziaria 
relativo alla manovra di finanza 
pubblica per gli anni 2002-2005. 
Nella stessa mattina - rende noto 
la Presidenza del Consiglio dei mi¬ 
nistri - si discuteranno inoltrean- 
chele«leggi regionali, ai sensi dell' 
articolo 127 della Costituzione ita¬ 
liana». 

Intanto, il superministro dell'Eco¬ 
nomia, Giulio Tremonti, ha in- 
nunciato che non indicherà alcu¬ 
na cifra sui conti pubblici e sul 
documento di programmazione 
economica al vertice dell'euro- 
gruppo eall'Ecofin. Lo ha detto lo 


stesso Tremonti a margine della 
conferenza stampa del g7. 

«Il posto per discussioni di questo 
tipo è il Parlamento. A Bruxelles 
sarà una discussione molto interes¬ 
sante ma confidenziale». 

Il ministro, inoltre, ha detto che 
non gli risulta chealtri paesi euro¬ 
pei, specificatamente Francia e 
Germania, abbiano chiesto la revi¬ 
sione del patto di stabilità. 
Tremonti ha ribadito che il con¬ 
fronto di lunedì e martedì sarà 
confidenziale e ha anche afferma¬ 
to chedurantegli incontri del g7 e 
quelli a laterecon i vari ministri 
non è stata affrontata la questione 
dei bilanci pubblici degli stati che 
compongono la Ue. 
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Pioggia e grandine sulle strade, eentocinquanta persone evacuate ad Arcore. Piove anche su Wimbledon, torneo a rischio 

’aria in Lombardia: 93 

Belgio, Francia e Germania sott’acqua e il maltempo raggiunge il nord d’Italia 




Roberto Rossi 


MILANO Dall'Europa il maltempo 
ha raggiunto il nord d'Italia. Una 
tromba d'aria si è abbattuta ieri 
nella Brianza monzesea una ven¬ 
tina di chilometri da M ilano: 93 
persone sono rimaste ferite a cau¬ 
sa di incidenti stradali, alberi di¬ 
velti, case scoperchiate, tetti di¬ 
strutti , tegole come proietti I i, au¬ 
to schiacciate e accartocciate. 
Due di queste sono in gravi con¬ 
dizioni: una donna scaraventata, 
assiemealla sua auto, a cinquan¬ 
ta metri di distanza dalla carreg¬ 
giata e un'altra signora colpita al¬ 
la testa da una t^ola. 

I comuni più colpiti sono 
quelli di Concorezzo, Usmatee 
Arcore, dove 150 persone sono 
state evacuate per i danni alleabi- 
tazioni. Interrotte anche due li¬ 
nee ferroviarie (la M ilano-M on- 
za-Lecco e la UsmateBergamo), 
mentre un capannone della Dai- 
mine di Usmate Velate è stato 
ridotto ai minimi termini con la 
produzione interrotta per due 
mesi. 

Una giornata decisamente ne 
ra, e non solo per il cielo plum¬ 
beo, un po' per tutto il Nord Ita¬ 
lia. Anche in provincia di Lecco 
danni edisagi. Lapioggiaeil ven¬ 
to, ein alcunezoneanchelagran- 
dine, hanno costretto i vigili del 
fuoco adecinedi interventi. Alcu¬ 
ni velisti hanno passato un pome 
riggio di paura per la rottura del 
timonedella propria imbarcazio¬ 
ne. 

L'intervento di un elicottero 
ha evitato danni p^giori per una 
dozzina di escursionisti colti di 



sorpresa durante una passeggiata 
nella zona di M onte San Primo, 
nei pressi di Bellagio nel coma¬ 
sco. Un violento nubifragio si è 
abbattuto anche su gran parte del 
Ticino all'ora di pranzo. Molti i 
danni ei disagi che si sono segna¬ 
lati ovunquead iniziare da nume 
rosi alberi andati ad ostruire an¬ 
che l'Autostrada A2 con rallenta¬ 


menti allacircolazioneeincolon- 
namenti in dogana dei vacanzieri 
in ingresso verso l'Italia. Ad Asco- 
na, inoltre, la caduta di un albero 
ha ferito non gravemente a una 
gamba una signora di 74 anni. 

Una mattinata da incubo an¬ 
che in alcune zone del nord Pie 
monteein Valled'Aosta, memo¬ 
ri dello spettro dell'alluvionedel- 


l'anno passato. Il nubifragio ha 
provocato tanto panico, danni a 
cose ma nessun inconveniente 
grave alle persone. Il momento 
critico èstato dalleorel2 alleore 
13; poi lentamente il cielo ètorne 
to sereno in tutto il Piemonte fa¬ 
cilitando così le operazioni di ri¬ 
mozione degli alberi caduti, lo 
svuotamento degli scantinati alla- 


stradìurgo 

Un albero cade sulla folla 
undici morti e 80 feriti 


STRASBURGO Undici morti e ot¬ 
tanta feriti, diciassette dei quali 
gravi. È il bilancio della sciagura 
avvenuta venerdì sera alle 21.30 
quando, durante un fortissimo 
temporale, un platano si èabbat- 
tuto su11a fol Ia che assisteva a uno 
spettacolo all'aperto nel parco del 
castello di Pourtalès, a Strasbur¬ 
go. 

Lo ha reso noto il prefetto del 
dipartimento del Basso Reno a 
Strasburgo, Philippe M arland, in¬ 
dicando che fra i feriti gravissimi 
vi sono due ragazzini che versano 
in condizioni disperate. La folla 
assisteva a un concerto del grup¬ 
po yiddish Mamas and Papas 
quando èscoppiato il violento nu¬ 
bifragio. Molti spettatori hanno 
allora cercato rifugio sotto dei ten¬ 
doni sui quali si è abbattuto il 


gati e I' eliminazione di tegole e 
cornicioni pericolanti. 

Nel novarese gli uomini del 
corpo forestale sono stati impe¬ 
gnati nello sgombero di numero¬ 
se strade ostruite da alberi sradi¬ 
cati; a Gozzano è stata dichiarata 
inagibile la strada provinciale di 
ValleCorconio ostruita da piante 
eddiriti. Numerosi interventi an- 


platano. Sul posto, dove è stato 
installato un pronto soccorso da 
campo per le cure più immediate 
ai feriti, sono stati fatti affluire un 
centinaio di poliziotti epompieri. 

Pioveva forte e i I vento soffia¬ 
va a raffiche di 150 km. all'ora, 
ma nel parco del castello di Pour¬ 
talès la folla riunita per il concer¬ 
to non aveva fatto in tempo ad 
allontanarsi. 

Astrid Ruff, una dellecantan- 
ti ha parlato alla televisione; «È 
caduto un enorme albero. Poi è 
come se tutto fosse caduto». M i- 
chael Lafond, un funzionario del 
centro di crisi velocemente allesti¬ 
to a Starsburgo per coordinare 
aiuti esoccorsi, racconta una spet¬ 
tacolo sconcertante: «La gente ci 
chiamava freneticamente. Cerca¬ 
vano i loro amici ei loro parenti». 


chelungo lerivedel Lago d'Orta. 
Molti danni alle colture dovuti 
alla grandine che si è abbattuta 
tra Novara eArona. 

La pioggia ha colto di sorpre 
sa anchemolti automobilisti. Ral¬ 
lentamenti alla circolazione so¬ 
prattutto sulla Genova-Vol- 
tri-Gravellona Toce e le gallerie 
nel tratto autostradale Romagna- 


no Sesia-Gavellona che sono ri¬ 
maste senza luce dopo cheli ven¬ 
to ha spezzato i cavi di un elettro- 
dotto. 

Al Nord il maltempo comun¬ 
que potrebbe essere solamente 
un brutto ricordo. Secondo Gio¬ 
vanni Dipierro di Meteo Epson, 
nella giornata di oggi tutta laVal- 
le Padana ritornerà sotto un sole 
cocente, come il resto dell'Italia. 
Le uniche eccezioni potrebbero 
essere le regioni del Trentino e 
del Friuli Venezia-Giulia dove so¬ 
no previstene! pomeriggio alcu¬ 
ni rovesci, anche se non di forte 
intensità. Nubi anche tra il Levan¬ 
te ligure e la Toscana. 

L'Italia non è stato, comun¬ 
que, il solo paeseaesserecoinvol- 
to nelle bizzarrie meteorologiche 
stagionali. Nel resto dell'Europa 
il bilancio è stato ancora più pe 
sante. In Germania, un'ondata di 
violento maltempo ha raggiunto 
nella serata di venerdì il Ba- 
den-Wuerttemberg, il Land meri¬ 
dionaletedesco al confine con la 
Francia, facendo un morto — un 
uomo di 66 anni ucciso da un 
ramo che ha sfondato il parabrez¬ 
za, mentre viaggiava in auto con 
la moglie e il figlio - e almeno 
una decina di feriti. 

Venti forti si sono alternati a 
tempeste, temporali einondazio- 
ni: solo nella zona di Friburgo 
cinquepersonesono rimasteferi- 
te. 

Due le vittime anche in Bel¬ 
gio, mentre in Inghilterra il mal¬ 
tempo ha imperversato a Lon¬ 
dra, rivoluzionando lo svolgimen¬ 
to del torneo di Wimbledon do¬ 
ve la fi naie femminile è stata rin¬ 
viata a oggi. 




Traghetti fermi fino alle 21 di questa sera. Un lungo calendario di agitazione mette a rischio le vacanze 

L’incubo degli scioperi sull’esodo 




Personale aereo a<ldettl Enav; 
dalle 1 Dalle 16, piloti, aaalatenti di volo 
Alltalla; dalle 12 alle 16, personale 
Meridiana: dalle 6 ale 24 

PenaonaiB Fa addetto ai treni ed alle navi 
Iraghellor 24 ore di sciopero 
dalle 21 del 7 l^lio^ 

Personals feriovlvio e marttttmo: 

24 ore di adopero generale dalle 21 


Adriana Comaschi 



i ^.del 14aHe21 del 15 


Personals Enoc 

(comrolori di volo): dalle IO atte 14 

Ferrovie: personale di macclìlna 
e viaggiante di TVenltalla (8 ore) 
dalie 9 ale 17 

osnE} 

Personala aereo Enav: dalle 12 ale 16 

-- SEI 


ROM A Esodo seconda puntata, si ripar¬ 
te, Scioperi permettendo, Dopo il ve¬ 
nerdì nero toccato in sorteachi cerca¬ 
va di imbarcarsi su un aereo, oggi è la 
volta dei traghetti, I ferrovieri e i ma¬ 
rittimi delle Fs che prestano servizio 
sui traghetti, in partenza da Messina e 
da Civitavecchia, hanno promesso di 
incrociare le braccia dalle 21 di ieri 
al la stessa ora di questa sera. Ma senza 
causare eccessivi disagi: i passeggeri 
dovrebbero poter contare su collega- 
menti regolari, Mail sospiro di sollie¬ 
vo, per questo sciopero che si vuole 
«leggero», durerà poco, date le notizie 
chesi rincorrono ormai da tempo sul- 
lesorti degli spostamenti di massa nei 
prossimi giorni, Duegiorni fa, il mini¬ 
stro alle I nfrastrutture Pietro Lunardi 
ha ottenuto la revoca dell'agitazione 
del personale Meridiana, oltre alla 
concentrazione dello sciopero, indet¬ 
to dai piloti Alitalia, Alitalia team e 
Express, in «sole» sei ore. Ora rimane 
da vedere se i I governo ri usci rà a i nter- 


venire in qualche modo anche nelle 
prossime setti mane,. 

Ricapitolando: a parti re da sabato 
14 fino alla fine del mese sarà bene, 
per chi si dirige verso mete più o me¬ 
no esotiche, o semplicemente si mette 
in viaggio per lavoro, tenere d'occhio 
il calendario. La paralisi colpirà treni 
eaerei quasi agiorni alterni. Tra le21 
di sabato e le 21 di domenica 15 si 
fermano leferrovie, per la protesta di 
Filt-CgiI, Fit-CisI, Uit-Uil, 
Sma-Fast-Confsal e Ugl ferrovie. Su 
questo primo sciopero pende la «sco¬ 
munica» dellacommissionedi garan¬ 
zia, secondo la quale non garantireb¬ 
be gli intervalli minimi (quelli da ri- 
spettaretral'effettuazionedi uno scio¬ 
pero e la proclamazione del successi¬ 
vo con un preavviso minimo di dieci 
giorni, secondo la nuova l^esul di¬ 
ritto di sciopero nei servizi pubbblici, 
in vigore dal 27 aprile dello scorso 
anno, ndr.). 

Dopo appena due giorni, il 17, 
impossibiledecollare tra le 10 e le 14: 
si fermano infatti gli uomini del- 
l'EnacTEntenazionaleavi azionecivi¬ 


le, Sempreesolo duegiorni di tregua, 
poi il 19 si torna al blocco dei treni, 
questa volta per otto ore: dalle 9 alle 
17 si astengono i macchinisti e il per¬ 
sonale di trenitalia. Il 20 niente aerei, 
causa sciopero del personale di volo, 
tra le 12,30 e le 16,30, Poi, e il condi- 
zionaleèd'obbligo, lacatenadi disagi 
dovrebbe chiudersi giovedì 26, quan¬ 
do a bloccare il traffico aereo ci pense¬ 
ranno gli uomini radardell'Enav, sem¬ 
pre per quattro ore, dalle 12 alle 16, 
Tutte difficoltà che potrebbero 
spingere più di un vacanzierie a dire 
«basta» alle vacanze last minute, in 
cui ledatedi partenza dei voli vengo¬ 
no comunicate con scarso anticipo. 
Addirittura, secondo il presidente di 
Federalberghi Bernabò Bocca, gli ita¬ 
liani sarebbero pronti a invertire la 
tendenza degli ultimi anni, eaoptare 
di nuovo per un'unica vacanza, con¬ 
centrata in un solo periodo. Niente 
più ferie«spezzettat&>, insomma, pro¬ 
prio per ridurre al minimo il rischio 
di incappare negli odiati scioperi, 
Sequestesono leprevisioni, il pre 
sente regala almeno una certezza: le 


Mariagrazia Gerina 


ROM A U n movimento ancora non c'è, A 
pochi giorni dal blocco della riforma 
della scuola, la protesta ancora non si è 
organizzata. È estate e tutti hanno alle 
spalleun anno faticoso. Però in unasera 
di luglio, più di cinquanta in^nanti, 
accaldati, sfiduciati e arrabbiati si sono 
ritrovati, hanno parlato per oredi come 
difendere la loro scuola, quella reale, 
quella già a fatica "riformata", che ha 
resistito al cambiamento, maadesso èin 
cammino enon vuolefemarsi, 

Chi glielo fa fare? «È lastoriacheci 
è venuta incontro», dice Giuliano Liga- 
bue, che interviene per primo in questa 
assemblea autoconvocata, citando le let¬ 
tera di don Milani a Pipetta. Prova a 
lanciarla alla platea come uno slogan, 
che richiami subito alla mente un patri¬ 
monio comune, le scuole popolari, il 
diritto alla studio, la scuola per tutti. 
Perchéc'èunascuolachein movimento 
non si è messa da ieri e che da almeno 


trentanni aveva cominciato a lavorare 
per una riforma. 

Questo gruppo riunito alla meglio 
non è un'avanguardia. Sperano di esse¬ 
re l'inizio di un movimento dal basso. 
«Abbiamo già preso contatti con altri 
insegnanti anche in altre città», dicono. 
A mobilitarli sono stati solo dei cattivi 
segnali:ladecisionedel governo di ritira¬ 
re il decreto sul riordino dei cicli, certo. 
Ma anche segnali più piccoli. Come un 
timbretto che fa la sua comparsa nelle 
ultime circolari. La carta è ancora inte¬ 
stata «ministero della Pubblica Istruzio¬ 
ne», ma il timbretto corregge: «ministro 
dell'istruzione». Loro l'hanno presa co¬ 
me un'ulteriore conferma di qualcosa 
che avvertono da tempo, «Da quando 
in televisione Berlusconi ha iniziato a 
parlare di Controriforma», La scuola 
pubblica è in pericolo, «Allora conti¬ 
nuiamo a riflettere sui processi di rifor¬ 
ma, però mettiamoci in movimento», 

«Ci diamo un nome?» propone 
qualcuno, tanto per cominciare «M ovi- 
mento per una nuova scuola pubblica». 


Chedite?Un po'generico. Allora, «M o- 
vimento in difesa della riforma». Oppu¬ 
re: «in difesa della scuola riformata». 
Qualcuno si oppone: «Dobbiamo per 
forza essere "in difesa"?», si lamenta. 
Non sono tutti paladini della riforma 
chegiàc'è «Avevamo appena comincia¬ 
to a digerirla», confessa Simonetta Sala¬ 
cene, dirigente scolastico e presidente 
dell'IpsaeLazio, «Ci hanno preso in una 
fase di debolezza. Ci hanno bloccato la 
digestione. Per avviare la riflessione, di¬ 
cono loro, malariflessioneeragiàawia- 
ta». 

Perché un blocco dovrebbe riatti¬ 
varsi? Qui è chiaro a tutti che quella 
annunciata dal ministro Moratti non è 
una pausa di riflessione. «È un primo 
passo», dicono, «per arrivare al buono 
scuola, alla scuola di mercato, allo sman¬ 
tellamento della scuola pubblica. Allora 
noi diremo dei "no". Dobbiamo ancora 
organizzarci, ma torneremo a settem¬ 
bre, speriamo in tanti. Perché! numeri 
contano e noi non vogliamo fare solo 
un atto di testimonianza». Si animano. 


sanno che nei prossimi mesi si gioca la 
sfida più dura: smuovere la scuola dalla 
sua marginalità, spostare l'opinione di 
chi pensa che va lasciata cosi com'è per¬ 
ché come la tocchi la distruggi, «Loro 
attaccano la scuola», spi^a qualcuno al 
resto della piata, «perché la considerano 
un corpo molle che non reagisce e non 
fascenderein piazza la popolazione Co¬ 
minciano con la scuola, per farsi i mu¬ 
scoli». «E invece noi diremo che da qui 
non si torna indietro». Non si torna in¬ 
dietro dall'articolo 8 della Costituzione, 
dal diritto allo studio inteso anche come 
«assunzionedi responsabilità rispetto ai 
risultati raggiunti dagli alunni», dal pro¬ 
filo unico che accomunava insegnanti 
elementari e medi, da una formazione 
mirata. «Però», dicono, «non vogliamo 
tornare nemmeno all'autoriforma, alla 
sperimentazionesenza orizzonte comu¬ 
ne. Perché per la prima volta, dopo la 
Riforma Gentile, c'era un contenitore 
con contenuti coerenti, che vogliamo 
continuare a studiare». La riforma Ber¬ 
linguer, insomma, dopo tantecritiche, a 


code. Che per tutta la giornata di ieri 
hanno «tenuto compagnia»agli auto¬ 
mobilisti, oltre 6 milioni, diretti so¬ 
prattutto verso le località di mare, I 
record? Cinque chilometri all'uscita 
del I'A4 per Venezia, niente però a con¬ 
fronto dei 23chilometri sulla A23: chi 
si è messo in viaggio per l'Austria si è 
trovato bloccato alla barriera Ugoviz- 
za-Tarvisio. Nel tratto tra Como e 


Chiass, invece, 10 chilometri di auto 
in fila in entrata alla barriera di Co- 
mo-Grandate. Unica buona notizia: 
per affrontare le emergenze del traffi¬ 
co estivo sulla Salerno-Reggio Cala¬ 
bria, l'Anas ha disposto la chiusura 
dal prossimo 20 luglio di tutti i 28 
cantieri ora aperti, con l'eliminazione 
di deviazioni, riduzioni o scambi di 
carreggiata. 
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Sono prò o contro la riforma Berlinguer, ma tutti vogliono contrastare la svolta privatistica della destra. E sperano di raceogliere tante adesioni 

Docenti autoconvocati per difendere la scuola pubblica 


un passo dall'essere affossata, diventa 
una base per continuare a discutere, sen¬ 
za abbandonare la critica. 

Con Berlinguer, oltre Berlinguer. 
Altro motto, chesaledall'assemblea riu¬ 
nita l'altra sera. E che un po' ancora 
divide. «Perché diciamocelo, un movi¬ 
mento per la riforma non c'era. M olti 
docenti si sono sentiti poco "coinvolti", 
a mala pena "informati". Altri invece si 
erano attivati, non sempre di buonavo¬ 
glia». Berlinguer però lo chiameranno, 
perché tra questi insegnanti e l'ex mini¬ 
stro è sbocciato un amore tardivo. E ora 
più chemai si ritrovano dalla stessa par¬ 
te: in difesa della scuola pubblica. E alla 
fineéquesto l'impegno cheuniscei cin¬ 
quanta "carbonari" del 6 luglio e che, 
loro ne sono sicuri, coinvolgerà molti 
altri, a settembre, quando la protesta 
riprenderà e si farà più dura, e che nel 
frattempo animerà un forum ospitato 
dal sito del Cidi di Roma (www.cidiro- 
ma.it). E un documento a difesa della 
scuola pubblica parte all'indirizzo del 
ministro Moratti. 
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Il dissenso 
di Imma Battaglia: 
in questo momento 
e’è il risehio 
della omologazione 


Delia Vaccarello 


ROMA A lezione di libertà. C’è la 
lavagna, la cattedra, il mappamon¬ 
do. E' lo slogan dell'ufficio Nuovi 
Diritti della Cgil. Una lezione, vi¬ 
sto l'allestimento cheta mostra di 
sèsu un automezzo, di scuola ele¬ 
mentare. Riassumeil senso di que¬ 
sto gay Pride romano, del corteo 
colorato e danzante che ha solcato 
ieri le vie della capitale, ad un an¬ 
no dal bagno di folla dell'anno giu¬ 
bilare: per i tanti che hanno parte¬ 
cipato è diventata una questione 
di libertà di tutti, non di una mino¬ 
ranza. 

Inevitabile il paragone con lo 
scorso anno: meno gente, ma la 
stessa composizione eterogenea 
che ha visto quest'anno, come nel 
duemila, sfilare anche padri e ma¬ 
dri insieme ai figli, mentre ali di 
simpatizzanti si formavano ai lati 
del corteo. C'è stata, però, a far la 
differenza, una minore presenza 
di personalità del mondo della po¬ 
litica. 

Ad aprire il corteo quattro mo¬ 
tociclisti e in sella un transessuale 
con una parrucca altissima, come 
si portavano nel l'ottocento, chedl- 
ce: «Ho iniziato a manifestare 
trent'anni fa, allora eravamo qual¬ 
che centinaio, oggi siamo miglia¬ 
ia». Intorno ai carri appariscenti, 
sotto il lungo serpentonedi pallon¬ 
cini che riprende! colori delTarco- 
baleno, simbolici del movimento 
gibt (cioèformato da gay, lesbiche, 
bisessuali e trasgender), la cosid¬ 
detta gente comune: ragazzi in ma¬ 
glietta e bermuda che si tengono 
per mano, giovani donnesorriden¬ 
ti e abbronzate, signore di mez¬ 
z'età, uomini con i capelli brizzola¬ 
ti, veterani e neofiti di manifesta¬ 
zioni come questa che ogni giorno 
vivono la loro "diversità". Una 
"diversità" che ha sfilato a testa al¬ 
ta e con brio. 

I momenti migliori, quasi ecu¬ 
menici,quando la musica si èleva- 
ta alta trai palazzi di via Cavour: la 
gente si è affacciata alle finestre e, 
contagiata del ritmo del corteo, ha 
iniziato ad agitarsi e a ballare. Alle 
finestre, incredibile a dirsi, anche 
nipoti enonni, mentre una vecchi- 
na, aperte le persiane è rimasta a 
guardare la scena, attonita. Sotto 
sfilavano i carri. Tra quattro capi¬ 
telli di gesso ondeggiava la statua 
di un cardinale in cartapesta che 
aveva in mano i due manifesti di 
Berlusconi e Bossi: denuncia della 
dipendenza del Governo dal Vati¬ 
cano. Sottolineatura implicita di 
una delle idee forti del movimen¬ 
to: quella che ribadisce la laicità 
dello Stato. Non molto lontano 
procedeva lentamente un 
"angelo" dalle ali argentate. Dieci 
anni fa era un ragazzo colombia¬ 
no, oggi, dopo l'operazione, èspo- 
sata ad un uomo italiano. Aspetta¬ 
no l'adozione di un bambino. In 
prima fila un autobus londinese, 
cheospitavaal piano superiore tan¬ 
ti tra gli animatori delle serate gay 
nella capitale. Lo striscione: «Why 
benormal?». 

Per molti è stato il giorno del 
Corning out: Alessandra, 28 anni, 
sorridente, contenta. «E' cosi bello 
staretra gente che non ha paura di 
viverela proria sessualità». I n fami¬ 
glia sanno della tua scelta? «No». 
Seti vedessero sfilare con I trans? 
«Non importa, ognuno ha il dirit¬ 
to di vivere come vuole». La voce 
di Caterina Caselli, con il suo «nes¬ 
suno mi può giudicare, nemmeno 
tu» che è entrato anche nell'anima 
dei manifestanti, risuonava dagli 
stereo a tutto volume. E la fe 
sta-corteo entrava nel vivo. Tutti 
sfilavano cantando: la sinistra gio¬ 
vanile, 0i animalisti, i «refo» (rete 
evangelica di fede e omosessuali¬ 
tà), gli anti g8, gli sportivi del grup¬ 
po «pesce», i gruppi storici - tra gli 
altri: Mario Mieli, arcigay, arcile 
sbica - e i gruppi nuovi. Tra gli 
slogan, il più applaudito: «Non tut- 
telesorelleriesconocol buco». Fe¬ 
steggiato l'annucio del M ario M ie- 
li: «Anche i Pokemon sono con 
noi. Siamo in trentamila e siamo 
unagrandefamiglia». 

In corteo anche Luigi M anco- 
ni, fedele ai pride. «La differenza 
con lo scorso anno? Il gay pride è 
ormai iscritto nella vita sociale. 
L'enfasi del conflitto dello scorso 
anno tra il movimento e le gerar¬ 
chie ecclesiastiche ha rafforzato 
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Riccardo De Luca 


Migliaia alla festa dei diritti gay 

Bis romano della manifestazione, tanta gente e pochi politici 


Se lasciate le vostre lolite 
cancelleremo il gay pride 



questa iscrizione. Vedo, però, qua¬ 
si nessuno degli esponenti del 
mondo politico». Riguardo ai ma¬ 
nifesti offensivi affissi sui muri del¬ 
la capitale, secondo Titti DeSimo- 
neeFranco Grillini il Governo eli 
Parlamento si devono pronuncia¬ 
re per lo scioglimento di Forza 
Nuova e di tutte le associazioni 
che fanno apologia di fascismo.-F 
I n d i sparte I m ma battagl i a, pri - 
ma donna eanimatriceinstancabi- 


l'intervento 


Vladimir Luxuria 


C olorato, carnaleegioioso: co- 
3 da/e essere un Gay Pride 
che si rispetti, nessuno si 
aspetti un corteo funebre; d'altron¬ 
de lo stesso termine Gay vuol dire 
«gaio, allegro» ed è stato coniato dal 
movimento statunitense contro la 
tristezza dei bacchettoni puritani e 
quella di molti omosessuali forzati 
alla depressione per le persecuzioni, 
i roghi, le schedature e il confino. I 
gay impauriti dalle incursioni della 
polizia, come quel 28 giugno '69 
allo «Stonewaii» a New York: «Pre¬ 
go, favorite i documenti!» Per una 
travestita di coloreamericana esibi¬ 
re il documento significava anche 
dover spiegare le origini anagrafi¬ 
che e l'abbigliamento disubbidien¬ 
te Ma all'ennesima provocazione 
di Stato quella travestita di colore 


ledei World Pride dello scorso an¬ 
no, in pantaloncini e maglietta 
bianca, «colori della pace»: «Sono 
dissidente - dice - la questione 
omosessuale deve essere gestita in 
modo diverso, ad esempio deve av¬ 
vicinarsi al movimento delle don¬ 
ne. Vedo, in questo momento, un 
rischiodi omologazione. Noi dob¬ 
biamo lottare per costruire una co¬ 
scienza di sinistra, un nuovo movi¬ 
mento». 


ha reagito lanciando una lattina di 
birra addosso ai rappresentante del¬ 
l'ordine apparente. New York co¬ 
nobbe il suo Pietro M icca: da quel 
gesto si scatenò una lotta comune 
per cacciar fuori gli «invasori» dei 
locale e iniziare una resistenza alla 
violenza omofoba. Il 28 Giugno è 
diventato nelle nazioni più libere il 
giorno dell'orgoglio degli omosessua¬ 
li, orgogliosi per canceiiareia vergo¬ 
gna e il senso di colpa di cui ci 
vorrebbero colpire il potere religio¬ 
so, un certo potere politico e un'ottu¬ 
sità mentale più dannosa di uno 
stormo di cavallette. Il primo Pride 
si è tenuto in Italia nel '94, molto 
dopo quello delie altre città europee 
eamericane. Da quell'anno tutti gli 
anni l'appuntamento è stato rispet¬ 
tato non solo a Roma ma anche in 
altre città e ogni volta si è levato il 
coro stonato dà detrattori della lai¬ 
cità dello stato e della libertà dà 


cittadini. Nà 2000 la concomitanza 
fra il Gay Pride e il Giubileo ha 
dato il pràiesto ai moralisti di trova¬ 
re la legittimazione all'odio per la 
diversità che covano in seno: il ri¬ 
spetto dàl'Anno Santo e dàl'etica 
sessuale cattolica. Allora mi si per¬ 
metta di avanzare una proposta: 
rendiamo legge la morale cattolica 
in materia di sesso, ma nà suo com¬ 
plesso. L'immoralità conta molte 
più vittime di quanto si pensi: non 
solo i «sodomiti», ma i pluridivor- 
ziati, chi si masturba, chi usa il pre- 


ser- vativo, chi fa sesso non destina¬ 
to alia procreazione. Coloro che so¬ 
no fuori da questa etica sono moltis¬ 
simi e il girone infernale dà lussu¬ 
riosi sarebbe più affollato di una 
spiaggia adriatica a Ferragosto. Poli¬ 
tici, abbandonate le nostre lolite, le 
ballerine dà Night-Club o le spo¬ 
gliarelliste a cui pagate il volo dai 
paesi dài'Est! Anche noi, lo promet¬ 
tiamo, la smetteremo di frequentare 
ledark-room dà locali gayoi cespu¬ 
gli dà luoghi di rimorchio. E, nà 
malaugurato caso ci fidanzassimo. 


Alcune 
immagini 
del gay pride 
di ieri 
a Roma 


lo faremo solo osservando il voto 
dàla castità senza agognarea diritti 
e a unioni civili. Vi faremo anche 
un'altra promessa: la smetteremo di 
«ostentare» la nostra diversità, di 
renderla pubblica, non ci vedrete 
mano nàia mano con una persona 
dàio stesso sesso o darci un bacino o 
fare piedino a lume di candela in 
un ristorantino. A patto però che 
anche voi rinunciate a ostentare la 
vostra eterosessualità: a voltarvi se 
incrociate una donna avvenente, fa¬ 
re dà commenti o dedicarvi a rac¬ 
conti epici sulle vostre prestazioni 
sessuali tra colleghi in ufficio. Mi 
sento costretto ad aggiungere, per 
verità storica, chei primi a ostenta¬ 
re la nostra omosessualità sono stati 
coloro che la hanno reso pubblica 
nàie piazze principali con i roghi; i 
condannati ai rogo avrebbero sicura¬ 
mente preferito un po' più di «pri¬ 
vacy». Non tutti sanno che l'insulto 
«finocchio» deriva dai semi di finoc¬ 
chio che venivano messi insieme al¬ 
ia paglia per arrostirci: l'odore dà 
finocchio bruciato serviva a far capi¬ 
re agli abitanti la natura dàla con¬ 
danna di cui la Chiesa non ha anco¬ 
ra fatto il «M ea Culpa». Cari amici 
etero se accettate questo patto aboli¬ 
remo il Gay Pride dà prossimo an¬ 
no, anche se ho sempre odiato le 
promesse ma ho sempre amato i ma¬ 
rinai. 


Etero nel corteo: 
la battaglia 
diventa di tutti 

ROMA 0ustione gay, queiione 
popolare. «Sono qui /wché 
quelli die chiedono diritti persè 
potrebbero essere mia amid, 
potrebbero essere domani, i miei 
fi0i». M aria Serena Beato è una 
govanedonna di ventitré anni, 
studia veter/nar/a a Bologna. 

Ieri è venuta a Roma per il gay 
Pride «Sono d:erosessuale sono 
convinta che dobbiamo 
dimostrare che c'è bisogno di 
diritti per tutti. 

In corteo ci sono g// animalisti, d 
sono i contestatori dd G8, è 
chiaro il senso. Dobbiamo 
lottare non solo ogg, ma a 
comindareda domani per tutti. 
Poi qui c'è l'allegria, un'allegria 
sofferta, ed è un ottimo 
strumento per fard sentire». 

Conosce personalmen te gay, 
lesbiche o personetransessuali? 
«Una coppia di amid 
omosessuali: sono andati a 
vivere a Londra per stare me^io. 
Non vog//o died ripeta». E' il 
primo anno chepartedpa al gay 
Pride?: «Sì, lo scorso anno non 
ho potuto. Mala grande eco che 
l'evento ha avuto sui media mi 
ha reso più sendbile. M i dispiace 
non averlo fatto prima. Oggi sto 
qui, un po' dentro e un po' fuori. 
Scatto anche ddle foto. M a 
questo per me non è uno 
spettacolo. E' l'inizio di una 
lotta». 

Gaypridea Roma un anno 
dopo: la batta^ia dd 
movimento per i diritti di gay, 
lesbiche e trasgender è entrata 
ndia cosdenza di molti, anche 
dd giovanisdmi. Dunque, è 
diventata poppiare 
Didotto anni, una di loro due 
deve ancora sostenere l'esame 
oraledi maturità. «Siamo etero, 
fino adesso, non apparteniamo a 
nessun gruppo, ma sentiamo che 
è giusto starequi». Perché? 
«Perchè è il nostro presente, e 
sarà il nostro futuro». 

Giorgia Giannotti, mora, e 
Francesca Pduso, con il viso 
dolce e pieno di efdidi, sono due 
amiche che hanno dinanzi gli 
anni ddi'univeratà. «A scuola 
avevate compagni gay? «Sì, e 
vive/ano maiala loro 
omose^alità. I ragazzi staro 
ave/ano paura di farà vedere 
con loro, temevano che qualcuno 
poteva prenderli in grò, dire di 
loro che non erano masdii. 
Anche tra le ragazze d sono date 
ddle storie, ma vissute sempre di 
nascoào. C'è ancora molta 
omertà». In famiglia? «Sene 
parla, mio padre è aperto, ha 
fatto il '68. Per mia madre che 
non lo ha fatto, l'omosessualità è 
un tabù. Dice di rispdttarei gay, 
ma salto die non capisce», 
sottolinea Francesca. E voi, come 
sarete da “grandi"? «Ancora non 
è successo, ma potremmo anche 
diventare lesbiche», dicono 
insane E che cosa cambierebbe 
ndia vostra vita? «N on lo so, è 
tutto da vedae. Cato - dice 
Francesca - se domani dicesà a 
mia madre che amo una 
ragazza mi mandaebbe subito 
dallo pàcologo. Paò, non 
m'importa». 

d.v. 


L’assemblea nazionale della Cgil afìronta il tema dei diritti dei lavoratori stranieri e respinge le proposte avanzate dal ministro leghista 

Immigrati, Cofferati boccia il contratto di Mm'oni 


Simone Colimi 


ROMA L'immigrato è una persona e 
non un paio di braccia. Per questo 
la Cgil continuerà ad impegnarsi 
con sempre maggior forza per garan¬ 
tire ai lavoratori immigrati una stra¬ 
tegia dei diritti e un’etica della soli¬ 
darietà. 

Questo lo spirito e il senso che 
hanno animato e diretto l’Assem¬ 
blea nazionale dei lavoratori immi¬ 
grati Cgil, una due giorni di lavori 
che si è conclusa ieri pomeriggio a 
Roma con l'intervento di Sergio Cof- 
ferati. 

L’incontro è stato fortemente 
voluto dal sindacato perché - come 
sottolineato giàdal responsabiledel- 
le politiche per l'immigrazione della 
Cgil Alioune Gueye nella relazione 
della giornata d'apertura - è in atto 
«un processo irreversibile che ri¬ 
colloca la tematica immigrazione da 
una posizione di confine delle pro¬ 
blematichegenerali al cuoredei pro¬ 
cessi economici, sociali e culturali 


del Paese». 

Anche il segretario generale del¬ 
la Cgil Sergio Cofferati, nell'inter¬ 
vento conclusivo, ha subito chiarito 
quelle che sono state le intenzioni 
che hanno portato all’assemblea: 
«Abbiamo bisogno di precisare le 
politichedella Cgil su una questione 
complessa come è quella dell’immi- 
grazine», specialmente, proseguiva, 
in vista di una «scadenza importan¬ 
te: il congresso della confederazio¬ 
ne». 

Il leader dellaCgiI ha cosi imme¬ 
diatamente sgombrato il campo da 
possibili dubbi o attese circa un suo 
intervento di carattere più marcata- 
mente politico, senza lasciare però 
insoddisfatti quanti si aspettavano 
una ferma presa di posizione circa i 
contenuti del programma di gover¬ 
no e la recente proposta del mini¬ 
stro del Lavoro Roberto M areni di 
modificare la legge che r^ola i flussi 
dell'immigrazione tramite l'inseri¬ 
mento del cosiddetto «contratto di 
soggiorno». 

Cofferati ha difeso la legge 40 del 


1998 (Tu reo-Napolitano), e ha dura¬ 
mente attaccato la proposta del 
«contratto di soggiorno», tanto nel¬ 
la versione presentata da Maroni 
nei giorni scorsi, quanto nella versio¬ 
ne «più Soft» presentata ieri all'as¬ 
semblea dal sottosegretario M auri- 
zio Sacconi, che aveva dichiarato: 
«Il contratto di soggiorno non è 
l'unica forma contrattuale, né deve 
essere considerato al di fuori dei di¬ 
ritti del lavoratore: non è una pisto¬ 
la puntata alla tempia, ma un modo 
per dare un percorso più certo al 
lavoratore immigrato». 

Deciso il no del segretario Cgil, il 
quale, dopo aver sottolineato che «è 
l'Italia ad avere bisogno di persone 
che vengano dall’estero e non il con¬ 
trario», ha dichiarato: «La proposta 
dei contratti di soggiorno èstata vis¬ 
suta come un ulteriore elemento di 
divisione e di emarginazione. Se in- 
veceil problemaèdi avereuno stru¬ 
mento in più, come sembra dire Sac¬ 
coni, bastava recepireladirettiva eu¬ 
ropea sui contratti a termine con le 
causai i, e i nseri re questa tra le causa- 


li». Cofferati ha dunque concluso: 
«Non avverto nessuna esigenza di 
modifica strumentaledella normati¬ 
va dei flussi. C'è piuttosto bisogno 
di applicarecorrettamentela legge». 

Sulla questione deH'economia 
sommersa non ha poi esitato a criti¬ 
care uno dei pilastri della politica 
economica del governo Berlusconi. 
«Non so quali siano i contenuti del 
provvedimento del governo per far 
emergere il sommerso - ha esordito 

- ma l'idea che ho potuto farmi se 
fossero confermate le anticipazioni 
non è positiva», perché, ha prosegui¬ 
to, «dà vantaggi alle imprese che 
hanno avuto comportamenti negati¬ 
vi». È stato anche sottolineato con 
forza, che «quando si parla di emer- 
sionel'obiettivoèrealizzarenel mer¬ 
cato diritti uniformi. Non èaccetta- 
bilepernoi l'idea del doppio merca¬ 
to 0 , come qualcuno dice con for¬ 
mula più elianto ma anche più du¬ 
ra, dei diritti e delle tutele a geome¬ 
trie variabili. Letutele- ha osservato 

- sono efficaci quando sono unifor¬ 
mi. Se i diritti sono disegnati secon¬ 


do curve che sono divergenti a se¬ 
conda dell'appartenenza etnica, di¬ 
ventano un'altra cosa». 

Il leader della Cgil ha anche col¬ 
to l'occasioneper esprimereun giu¬ 
dizio di ordine tanto semantico, 
quanto sostanziale: «A me non pia¬ 
ce la parola integrazione, perché ri¬ 
manda all'idea ddia rinuncia da par¬ 
te di qualcuno alla propria storia e 
cultura per assumere quelle di un 
altro». Non è a questo che mira la 
Cgil, maallacreazionedellepreroga- 
tive necessarie perché si possa giun¬ 
gere ad una «società multietnica», 
una società, cioè, che non richieda 
la rinuncia alla propria appartenen¬ 
za. 

Cofferati ha concluso l'interven¬ 
to auspicando «passi concreti anche 
sulla strada del rafforzamento della 
rappresentanza degli immigrati, 
non solo come iscritti, ma anche co¬ 
medirigenti deH'organizzazione». Il 
che costituirebbe, ha dichiarato con¬ 
gedandosi, «un elemento in più del¬ 
la forza e dell’accento democratico» 
della Cgil stessa. 


N el 9° anniversario della scomparsa 
di 

ERCOLE GARELLI 

i figli Liliano e Lidia lo ricordano 
sull'Unità. 

Consdice(Ra), 8 luccio2001 

N el 20° anniversario della scompar¬ 
sa del compagno 

SPARTACO ZORZENON 

la moglie M aria Tomadin e il figlio 
Paolo lo ricordano ai compagni e 
agli estimatori della sua attività nel¬ 
la federazione isontina del Pei e di 
consigliere regionale del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia. 

M onfalcone, 8 lu^io 2001 
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E ra in agosto, a Lugano. Anno 1953. 
Face/a un caldo infernale, nonostan¬ 
te qualche strisclolina di brezza che 
arrivava dal Lago. Lui, comesempre, aveva 
corso da grande e quando, con passo deci¬ 
so, si era inerpicato sullescalettedellatridu¬ 
na, con quelle gambe lunghe e magre, era 
sembrato un uccellaccio intento a saltabec¬ 
care fuori zona. Gli occhi erano spalancati, 
i capelli spettinati, il profilo duro eia bocca 
chiusa da un vago sorriso, come se le lab¬ 
bra fossero serrata da un pacco di spilli. 
Fausto, il campionissimo, il Coppi di sem¬ 
pre, timido eun po’adisagio, si erafattoal 
centro della tribuna tra le autorità sportive. 
Qualcuno si era presentato davanti a lui 
con la maglia iridata in mano, quella di 
campionedel mondo e l’aveva infilata sulla 
testa del vincitore che, con grande sforzo, 
alla fine, era riuscito ad infilarla. Poi, da un 
angolo, era sbucata una signora con un 
vestito bianco, leggero e vaporoso e un 
gran mazzo di fiori in mano. Quella signo¬ 
ra, presa dall’entusiasmo sportivo, aveva 
abbracciato il campione sporco e sudatic¬ 
cio e aveva stampato un paio di baci sulla 
bocca di Fausto, porgendo i fiori, Il campio¬ 
nissimo, per la prima volta, non si era 
schernito comefacevasempre. Lei, per mol¬ 
tissimi minuti, era rimasta accanto a lui 
guardandolo con un sorriso dolcissimo. 
T anto dolce chetutti avevano capito. I foto¬ 
grafi si erano precipitati e avevano fatto 
scattare i flash. Anche i giornalisti sportivi, 
nella confusione, si erano fatti intorno ai 
due. Tutti sapevano che Fausto era sposato 
da molti anni con Bruna Ciampolini, una 
donna silenziosa eschiva come il marito, E 
quella chi era? Lei aveva risposto, con un 
sorriso niente affatto timido: «Sono una 
vecchia amica di Fausto e una grande tifo¬ 
sa. Che volete farci. È un gran campionee 
comesi fa a non ammirarlo?». 

Da quel momento e da quel giorno era 
nata la leggenda della «dama Bianca» (qual¬ 
cuno ha scritto che tutto era accaduto a 
Saint Moritz) ed erano stati i giornalisti 
francesi a battezzare così quella donna che 
aveva osato baciare in pubblico «le pheno- 
mene», «l’airone delle salite», il campione 
dei campioni, l’inafferrabile, quello che le 
suonava a Bartali. Ricordate?: «Un uomo 
solo al comando, 

Dellevittoriedel campionissimo, dellemiti- 
che scalate sul Pordoi, sul Falzarego, sul 
Turchi no e sulle altre durissime montagne 
del Giro d’Italiao del Tour edella leggenda 
Coppi, sono state stilate statistiche, con¬ 
fronti, controlli, scritti decinedi libri egira¬ 
ti documentari. Sapete quanti sono stati i 
chilometri di fuga nelle gare vittoriose? 
3.041, di cui 192 nella più lunga dellecalva- 
cate solitarie realizzate in una tappa del 
Giro d’Italia del 1949, la Cuneo-Pinerolo, 
comprendente cinque colli: il Maddalena, 
il Vars, l’Izoard, il Monginevroeil Sestrie¬ 
re. Secondo classificato Bartali, a quasi do¬ 
dici minuti. Coppi, aveva le ossa fragili e, 
ogni volta che cadeva, era un massacro. 
M a, in tutteleoccasioni che riusci va a risali¬ 
re in sella era per vincere, solo per vincere, 

C ifre e dati entusiasmanti su Coppi 
non finiscono mai e sono tutti, in¬ 
credibili, straordinari. Le vittorie 
del campionissimo sono state 69 contro le 
27 di Bartali. Fausto ha preceduto «Ginet- 
taccio», al traguardo per 171 volte. In una 
corsa a tappe (Giro d’Italia) Bartali ha ri¬ 
portato, su Coppi, un ritardo di 45 minuti. 
E ancora, per non dimenticare nulla: Fau¬ 
sto, nella sua carriera da professionista, ha 
portato a termine 585 corse (dalla M ila- 
no-Sanremo del 1940, suo esordio da pro¬ 
fessionista al Gran Premio Campar! del 14 
ottobre del 1956). Per quanti chilometri 
hanno pedalato quelle sue lunghissime 
gambe, spinte da un cuore straordinario e 
da polmoni grandi comepacchi?Un nume¬ 
ro incredibile: 106.086.600. Ma, diciamo 
così, su dati, cifre, nomi di gare e di tappe, 
di celebri ecelebratissi me vittorie, si segua¬ 
si tutto e quasi tutto è stato scritto nei libri 
e nel cuore dei tifosi di quella leggenda 
vivente. Poco, troppo poco, invece, è stato 
raccontato sull’amore di Fausto e Giulia, 
sulla loro vita privata al di fuori dei miti e 
delle leggende. E anchesullesofferenzeche 
una Italia bacchettona, retriva, bigotta e 
poco disposta ad uscire, in qualche modo, 
dai canoni della vita e dell’amore fissati da 
una religiosità crudele, inflisse all’uomo 
Coppi ealla sua compagna. Fu quel giorno 
d’agosto, a Lugano che tutta l’Italia, per la 
prima volta, seppe. Seppe di un amore 
«proibito» per la morale comune del tem¬ 
po e seppe di quei «due pubblici concubi¬ 
ni» e peccatori «pericolosi». 

Cerchiamo di capireun po’ meglio l’amore 
di Fausto per la «dama Bianca», o meglio 
per Giulia Cechini e vedere come andaro¬ 
no le cose: l’arresto di lei, il processo, la 
condanna di tutti e due, la nascita del loro 
bambino in Argentina. Gli emigranti del¬ 
l’amore, cheormai si sentivano perseguita¬ 
ti in Italia, erano, infatti, finiti laggiù. 
Fausto veniva da una famiglia contadina 
ed era nato il 15 settembre 1939, su in 
collina, a Castellania, un grappolo di case 
allespalledi Tortona, Naturalmente, aveva 
un sacco di fratelli esorelleetutti lavorava¬ 
no la terra. M amma Angiolina e papà Do¬ 
menico erano, però, preoccupati per Fausti¬ 
no: nato rachitico, aveva anche uno strano 
torace, «carenato»comequello degli uccel¬ 
li o a «prua di nave» come diceva qualcu¬ 
no. Anche lui fu messo a zappare con gli 
altri, maallafinei genitori decisero di man¬ 
darlo afareil garzone presso un negozio di 
salumiere abbastanza lontano, proprio nel 
centro di Castellania. Fausto andava e veni¬ 
va dal lavoro in bicicletta e affrontava con 
grande sforzo la dura salita che lo portava 
in alto, in collina, a casa. 

Poi, con i risparmi, lui aveva deciso di com- 



Era in agosto, a Lugano, 
quando i flash fermarono 
quell’abbraccio. L’Italia 
si offese per il campione 
colpevole di bigamia 


Tra storia e costume 

Cos’hanno in comune la storia 
Fausto Coppi e della “Dama 
bianca” e il caso Montesi? 0 la 
legge Merlin che mise fuori legge 
le case chiuse e Tuccisione del 
bandito Salvatore Giuliano? E 
ancora l’affondamento dell’Andrea 
Doria, la strage di Bologna, 
eccetera, eccetera, eccetera? 
Diciamo che è una questione di 
date. 0 meglio, di stagione. Il filo 
rosso che collega questi grandi fatti 
di cronaca, di costume, di politica è 
infatti l’estate. Nel riproporli, non 
seguiremo un ordine cronologico, 
andremo un po’ a balzi, avanti e 
indietro. Cominciando con la bella 
e contrastata storia d’amore del 
campionissimo del ciclismo e di 
Giulia Occhini nell’Italia bigotta 
degli Anni Cinquanta. Buona 
lettura. 



La Dama bianca e Coppi 
un bacio e lu subito scandalo 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


...è successo 

1953, un anno da ricordare 
da Tito a Clara Boothe Luce 


Il 1953 è un anno da ricordare per molte cose, 
Certamente per la vittoria di Coppi a Lugano, ma 
anche per quella del campione automobilistico 
Alberto Ascari che vince, con la Ferrari, il Gran 
Premio d’Argentina. L’I nter, invece, vince lo scu¬ 
detto. Nell’autunno piove in Calabria con una 
violenza inaudita. Il 22 è soprattutto Reggio nella 
sferza dell’uragano. I torrenti di montagna vengo¬ 
no giù a valanga e spazzano via interi paesi e 
migliaia di case, I morti sotto il fango sono 55 e 
migliaia i senzatetto. Tragedia anche a Trieste, 
nel mese di novembre. Il 4, anniversario della 
vittoria nella guerra 15-18, ci sono alcuni cortei. 
Il generale inglese Winterton che è a capo del 
governo militare alleato, ordina di ammainare 
dal municipio il tricolore, per rispetto alle mino¬ 
ranze slave. Esplodono gravissimi incidenti egli 
uomini della destra soffiano sul fuoco. La polizia 
civile, al comando di ufficiali inglesi, carica i di¬ 
mostranti italiani con brutalità. C’è un primo 
studente morto. Stessi scontri il giorno successi¬ 
vo, Allafinei morti saranno 7ei feriti centinaia, I 
funerali delle vittime si svolgono in un clima di 
grande commozione. 

Dall’altra parte della frontiera, il maresciallo 
Tito propone l’internazionalizzazione di Trieste. 
11 presidente del Consiglio Fella muove l’Esercito 
eia M arina, inviando alcune divisioni aduepassi 
dallajugoslavia. Poco dopo, la tempesta sembra 
placarsi. I ntanto èarrivato a Napoli, sull’«Andrea 
Doria», il nuovo ambasciatore americano scelto 
dal presidente americano Eisenhower. È una don¬ 
na, Clara Boothe Luce, mogliedel grande editore 
H enry Luce, proprietario del complesso editoria¬ 
le «TimeLife». La signora è molto salottiera, in- 


telligenteecon una notevole infarinatura cultura- 
lefèautricedi alcuni testi teatrali). Il suo tatto di 
ambasciatrice lascia, invece, molto a desiderare. 
Vede comunisti ovunque anche al (Juirinaleeal 
governo. Sul Colle più alto siede Luigi Einaudi e 
aPalazzoChigi c’èAlcideDeGasperi, Infila una 
gaffedietro l’altra. Al PapaPioXII spiega comela 
Chiesa dovrebbe governare il mondo elo tira per 
una manica, Lui risponde seccato: «M a signora, 
sono cattolico anch’io». La signora Luce rimarrà 
in Italia per 4 anni. 

Intanto il cinema italiano esplode: vengono 
prodotti 171 film. Esce «Pane amore e fantasia» 
di Comencini, con Gina Lollobrigida e Vittorio 
DeSica, ma anche «I Vitelloni» di Fellini con un 
Alberto Sordi straordinario. Sugli schermi arriva 
il capolavoro di Luchino Visconti, il celeberrimo 
«Senso»con la bellissima ebravissima Alida Valli 
(Alida M aria Altenburger) e Farley Granger, So¬ 
fia Loren, lentamente sta facendosi conoscere. 
FI a appena 19 anni e ha girato 5 film. Si chiama 
Sofia Scicolone, poi Sofia Lazzaro e, infine, Lo¬ 
ren. Gli americani, nel frattempo, hanno scoper¬ 
to le magnifiche attrezzaturedi Cinecittàei bassi 
costi di produzione. Non esitano un istante a 
trasferirsi in massa a Roma. Arrivano Linda Dar- 
nell, Anthony Quinn, Kirk Douglas, Orson Wel- 
les, le francesi Michel Morgan, Martin Carol, 
ClaudetteColbertepoi Barbara Steel etanti atto¬ 
ri e attricette di mezzo mondo. Verso la fine 
dell’anno comincia a circolare la nuova «1100» 
Fiat. Al Piccolo Teatro di M ilano ha grande suc¬ 
cesso la rivista «Il dito nell’occhio». Autori einter- 
preti sono Franco Parenti, Dario Fo e Giustino 
Durano. Tutti sconosciuti, per il momento. 



prarsi la prima bicicletta da corsa e, con 
quella, aveva affrontato le prime piccole 
gare. E anche le prime vittorie. Il «mago» 
Biagio Cavanna, cheerastato massaggiato- 
re di Girardengo e Guerra, aveva subito 
sentito parlare di quel ragazzo magro che 
correva bene e prometteva altrettanto. Ca¬ 
vanna, poi diventato cieco, aveva a Novi 
una scuola di giovani ciclisti. E Coppi ven¬ 
ne chiamato a farne parte. 

Nel 1938, una prima vittoria e poi quella 
mitica al giro d’Italia del 1940, quando Bar¬ 
tali, dopo una brutta caduta, non è in gra¬ 
do di «andare via». Lo fa il «gregario» Cop¬ 
pi, giovanissimo e pieno di buona volontà, 
M a ecco che arriva la guerra e il caporale 
Fuasto Coppi, del 38° Fanteria, dopo aver 
battuto un primato mondiale al Vigorelli, 
parte. Lo scaraventano in Africa dove viene 
fatto prigioniero dagli inglesi a Capo Bon, 


il 17 maggio del 1943. Torna a Napoli nel¬ 
l’ottobre del 1944. In divisa, si presenta 
nella redazione di un giornale popolare, E 
chiededi essereaiutato acomprareun bici¬ 
cletta per gli allenamenti. Il giornalepubbli¬ 
ca un appello e Fausto ha, finalmente la 
bicicletta. Comincia, così, di nuovo ad alle¬ 
narsi. Finalmente torna a casa e, da quel 
momento, comincia la sua partecipazione 
alle grandi gare nazionali e internazionali. 
È timido, chiuso, modesto. Quando spari¬ 
sce piantando in asso gli avversari, lo fa alla 
chetichella, quasi si vergognasse di questa 
sua capacità di andare in bicicletta come il 
vento. Fausto, ad un certo momento, si 
sposa con BrunaCiampolini che, più tardi, 
darà alla luce lafiglia M arina. Che donna è 
Bruna? U na cara e dolce moglie, silenziosa 
e modesta. Di quelle che si sposano perché 
c’è un rapporto fin da ragazzini. Di quelle 
donne, insomma, che piacciono tanto ad 
una famiglia di contadini che vuole mogli, 
semplici, concrete, senza grilli per la testa. 
U na donna che garantisca sempre, al futu¬ 
ro marito, un posto sicuro dove «appog¬ 
giarsi» nei momenti più duri edifficili della 


vita. Brunaècosì epiace tanto allafamiglia 
di Fausto, Lui continua a correre con quel 
suo sguardo triste da «eterno povero», 
ppure vince, eccome. Incassa anche 
molti soldi. Un giorno fa amicizia 
con un suo tifoso il dottor Enrico 
Locatelli che è sposato con Giulia Qcchini, 
una bella ragazza chevienedaunafamiglia 
agiata. Hanno due figli, Maurizio e Loli, 
ma nonostante questo, ogni tanto seguono 
Coppi. Non si è mai saputo quando e come 
sia nato l’amore tra il campionissimo eGiu- 
lia. Insommalastoriasarànatain segreto e 
in segreto continuata. Cose eterne come il 
mondo. 

Ma c’è quel benedetto giorno a Lugano, 
quando tutti capiscono. La moglie di Cop¬ 
pi, la si gnora Bruna, dicono che aveva subi¬ 
to capito come stavano andando le cose 
perché, per un paio di volte, Giulia era 
andata, con il marito, in casa Coppi, così 
per «approfondire l’amicizia». Giulia era 
sempre elegante, sapeva muoversi senza ti¬ 
midezze ed era abituata a vedere gente, a 
l^gere libri e giornali, a spostarsi da una 
città all’altra e a vivere in albergo. Tutto il 


contrario della signora Bruna. 

I giornalisti, dopo i baci di Lugano, ricorda¬ 
no di aver visto Coppi, durante una tappa 
del Tour, rallentare quando aveva visto lei 
a lato della strada e ricordano anche di una 
volta cheBrunaCiampolini,mogliedi Fau¬ 
sto e il dottor Locatelli, marito di Giulia, si 
erano precipitati insiemesul Garda, duran- 
teunatappadel Giro, 

II caso Coppi-«Dama Bianca», esplodeco- 
meuna bomba nell’Italia dellescomuniche 
Vaticane ai comunisti o contro chi non si 
sposava in chiesa, della mancanza di divor¬ 
zio, delle mamme fattrici ad ogni costo, 
della famiglia come unica possibilità, per 
un uomo e una donna di vivere il loro 
rapporto, I giornali parlano subito di «amo¬ 
re scandaloso» e «lei», la «cattiva» viene 
indicata come una «rovina famiglie» e 
l’esempio di «tutto quello che le donne 



non dovrebbero essere». Pareche persino il 
Papa in persona (Pio XII) sia intervenuto 
per invitare Coppi a pensare bene a quel 
che andava facendo. 

N on si trattava di minacce, ovvia¬ 
mente. Rimane il fatto che il codi¬ 
ce Rocco, il vecchio codi ce fasci sta, 
prevedeva i reati di abbandono del tetto 
coniugaleedi adulterio ed è in questo sen¬ 
so chesi muovono subito i magistrati. Cop¬ 
pi e Giulia Qcchini, nel frattempo, erano 
andati a vivere insieme nella villa di Novi 
Ligure, acquistata da Fausto al momento 
della separazione dalla moglie Bruna, sepa¬ 
razione che datava già da qualche temo. 
Giulia Qcchini, in quei mesi aveva 26 anni 
ed era una splendida signora sempre eie 
gante, ben truccata, sicura. Quella di sem¬ 
pre, insomma. 

Chi ècambiato, invece, èFausto. H a lascia¬ 
to i panni dell’eterno poveraccio, Non è 
più un rozzo ex contadino. Veste con pro¬ 
prietà, giacca doppio petto e cravatta, cap¬ 
potti ben tagliati efatti su misura. È diven¬ 
tato un «signore>enei nuovi panni si sente 
bene. Sembra non aver paura di nulla. Si 
potrebbedire, con l’aiuto di un po’ di psico¬ 
logia, cheFausto ha raggiunto il mondo eil 
modo di vita al quale, da eterno morto di 
fame, aspirava da tutta una vita. Giulia Qc¬ 
chini, dunque, lo aveva trasformato in pro¬ 
fondità. 

Ma gli attacchi del perbenismo ufficiale e 
non ufficiale, non cessano un attimo etut- 
to diventa crudele umiliante, cattivo. L’Ita¬ 
lia si divide in due: chi è solidale con Fau¬ 
sto echi lo condannasenzaappello. A Cop¬ 
pi, il campionissimo, viene ritirato il passa¬ 
porto. È soltanto la prima mossa. U na not¬ 
te, nella villa di Novi Ligure, arrivano i 
carabinieri che procedono ad una serie di 
«costatazioni di legge». Cercano la prova 
dell’adulterio e la trovano. Come? Lo rac¬ 
contano, senza vergogna o imbarazzo gli 
uomini dei verbali conservati negli atti del 
processo. Un brigadiere mette le mani nel 
letto della coppia e lo trova ancora caldo, 
Dunque, i due, non potevano certo più 
dire che stavano semplicemente bevendo 
insieme un caffè: erano a letto insieme e 
basta. 

Che Italia incredibile, barbara e medievale. 
Lei finisce subito ammanettata, Nella not¬ 
te, viene trasferita nel carcere di Alessan¬ 
dria. È donnaequindi, evidentemente, do¬ 
veva pagareancora più dell’uomo. Fausto è 
disperato e tenta di tutto per liberarla. M a 
non è così semplice. Passano più di 96 ore 
prima che lei torni a casa, 

N el marzo del 1955, il processo, Lei èaccu- 
sata di aver abbandonato il marito e i figli. 
Lui, oltre che di adulterio deve rispondere 
anche di violazione degli obblighi di assi¬ 
stenzafamiliare. A Fausto, i giudici infliggo¬ 
no due mesi di carcere e tre a lei, Giulia 
Qcchini viene, però, anche «confinata» ad 
Ancona in casa di una zia. I giudici leviata¬ 
no, inoltre, di vedere! figli etornareaNovi 
Ligure. 

Giulia, incintadi Fausto, decide allora insie¬ 
me al suo uomo, di andare a partorire a 
BuenosAires. In Italia, chissà cosa avrebbe 
potuto accadereal piccolo, figlio di «pubbli¬ 
ci peccatori» e concubini. Fausto, durante 
il Giro, riceve a Venezia la prima foto del 
bambino al quale è stato messo il nomedi 
Faustino. Il campionissimo piange. Poi, in 
cima allo Stelvio, lancia un urlo di saluto al 
bambino e si butta nella discesa come un 
pazzo, Forseèl’unico urlo chesia mai usci¬ 
to dalla sua bocca in tutta la sua vita. 

U na coppia, comunque, che ha avuto certa¬ 
mente periodici felici. Lo raccontano tutti: 
Giulia e Fausto erano davvero fatti l’uno 
per l’altro. M a anche l’angoscia e i dolori 
non hanno mai avuto fine per loro. Lui, in 
gara, è caduto mille volte e mille volte ha 
riportato fratture gravi. A lei èmorta, giova¬ 
ne, lafiglia Lolli. 

P oi la fine terribile e beffarda di Fau¬ 
sto. Il campionissimo parte per una 
esibizione nell’Alto Volta: in realtà 
una scusa per una grande partita di caccia, 
insieme a colleghi e amici. Ha appena 40 
anni. Torna e racconta a Giulia che quel 
viaggio è stato come una straordinaria e 
indimenticabile avventura. Due giorni do¬ 
po èa letto con una febbre terribile. «È un 
virus, un brutto virus», dicono i medici. 
N on si accorgono chesi tratta di un ferribi- 
leattacco di malaria. Il 2 gennaio 1960, alle 
8,45èlafine. Unaagenziadi stampadiffon- 
de una notizia agghiacciante, terribile. Ec¬ 
cola: «Essendo il campione un pubblico 
peccatorea causa dellesuevicendeconiuga¬ 
li, ha potuto ricevere l’estrema unzioneso- 
loapattodi una solenne rinuncia della sua 
donna ai legami con lui in caso di guarigio¬ 
ne». C’è una foto straordinaria scattata ai 
funerali e lungo la stradina in salita che da 
Castellania porta alla casa dei Coppi, Si 
vede una straordinaria e bellissima campa¬ 
gna maculata di neveeun corteo di miglia- 
iadi personechesalgono lassù, per rendere 
l’ultimo saluto al campionissimo. In un’al¬ 
tra foto scattata in casa ci sono tre grandi 
campioni di quelli che arrivavano al tra¬ 
guardo con la faccia coperta di fango. I 
loro nomi? Girardengo, Binda e Bartali. 
Già, Bartali, Qualcheannofami disse: «lo, 
terziario francescano, bacchettone e bigot¬ 
to, comeavetesemprescritto su l'Unità, ho 
voluto molto bene a Coppi, Qra potete 
anche scriverlo. Sono stato proprio io ad 
accompagnarlo più di una volta in Vatica¬ 
no per risolvere la sua situazione con la 
Qcchini. L’ho fatto parlare anche con il 
Papa.,, Non è stato possibile far niente..», 
Giulia Qcchini, invece, muore a 69 anni, 
nel 1993, dopo 510 giorni di coma. Era 
rimasta gravemente ferita in un incidente 
stradale davanti a «Villa Coppi», dove vive¬ 
va con il figlio di quel suo grandeefamosis- 
simo amore. 
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I genitori sperano che un’occupazione li salvi dalla fame. Nel mondo sono 250 milioni i minori che lavorano in condizioni disumane 

Sudan, il commercio dei piccoli schiavi 

Cento dollari per ricomprare la libertà dei bimbi venduti per coltivare i campi 


Gianni Lannes 


«Bianche file di denti sotto il sole. 
Erano quei 132 esseri umani, corpi 
magrissimi, dalla pelle colore del¬ 
l'ebano. Aspettavano. E guardavano 
le mazzette di dollari che passavano 
dalle mie mani a quelle del loro pa¬ 
drone, cento dollari per ciascuno, 
come se quel denaro non li riguar¬ 
dasse. E invece era lo strumento per 
la loro liberazione, il riscatto che 
consentiva loro di recuperare la li¬ 
bertà», racconta John Eibner che, 
percento di Christian Solidarity In¬ 
ternational, un'associazione che si 
batte contro lo schiavismo, in Su¬ 
dan riscattagli schiavi (adulti ebam- 
bini). «In quel Paese abbiamo già 
comprato la libertà a migliaia di per¬ 
sone» rivela Eibner. Più spettri che 
persone con la paura incisa nei cuo¬ 
ri, stampata negli occhi, impressa 
nellecicatrici che marchiano i corpi. 
«Ma questa è solo la prima metà del 
nostro lavoro - ripete il volontario 
americano - . Per ragazzi e ragazze 
che sono cresciuti in schiavitù, spes¬ 
so violentati, tornare a vivere tra la 
loro gente, nei villaggi in cui sono 
stati fatti prigionieri è difficilissimo. 
Come è difficile di menticare la con- 
dizionein cui si èvissuti per anni, la 
schiavitù». 

Sulla carta la tratta degli schiavi 
è stata abolita in Sudan, come in 
altri Paesi africani, ma nella realtà 
non è ancora scomparsa. Secondo la 
Anti Slavery Society, l'associazione 


londinese che guidò due secoli fa la 
battaglia antischiavista, «Oggi gli 
schiavi vengono indirizzati nei Paesi 
del Golfo, in Egitto, in M edio Orien¬ 
te». I n Sudan da quasi un ventennio 
infuria nella zona meridionale del 
Paese una guerra civile che vede op¬ 
porsi le popolazioni cristiane e la 
giunta militare musulmana, nel cor¬ 
so della quale avrebbero già perso la 
vita un milionee mezzo di persone. 
Come se non bastasse, la fame ri¬ 
schia di trasformare in un cimitero 
permanentequella regione, dove se¬ 
condo le stime più recenti delle Na¬ 
zioni U nite, «sono a rischio di mor¬ 
te imminente 650 mila persone». 
M ilioni di bambini vengono vendu¬ 
ti per poche decine di migliaia di 
lire a mercanti di carne umana. Il 
loro destino sono le piantagioni di 
cacao e di caffè ma non solo. «In 
Africa occidentale c'è anche un fio¬ 
rente traffico di minori che vanno a 
servizio nella case o a lavorare sui 
banchi dei mercati o in qualche pic¬ 
cola officina» rivela Elisabeth Her- 
tzfeld, rappresentante della fonda- 
zioneinternazionalecontro laschia- 
vitù. Ma si tratta di vera e propria 
schiavitù?«Senza dubbio - spiega la 
Hertzfeld -. I genitori credono che 
per i bambini ci sia un buon mestie¬ 
re con una buona paga. E invece 
finiscono sfruttati, subiscono violen¬ 
za. Bimbi di meno di 10 anni lavora¬ 
no anche 12 ore al giorno in condi¬ 
zioni durissime. Non sono pagati e 
chi li impiega ha il controllo totale 
su di loro». Non è tutto. «Quando 


L’esperimento è nato dopo ehe 
l’uragano Miteh devastò la zona 
Suazo viene personalmente 
in Europa per trovare i eompratori 
I soei godono di eredito agevolato 


Segue dalla prima 

coniata l'espressione «repubblica 
delle banane»: decenni fa il com¬ 
mercio della monocultura nazio¬ 
nale era in mano a tre o quattro 
grandi imprese che, quando si 
trattava di eleggere il nuovo Presi- 
dentedella Repubblica, si riuniva¬ 
no e concordavano tra loro il no- 
medel candidato unico. È un pae¬ 
se che non ha mai visto colpi di 
stato: non ce n'è mai stato biso¬ 
gno. Quando il mercato delle ba- 
nanehondur^neècalato, i conta¬ 
dini hanno piantato il caffè, che, 
come pri ma le banane, viene ven¬ 
duto a intermediari locali (in ger¬ 
go: i coyotes). Daquesti agli indu¬ 
striali chenefanno la primaesica- 
zione, e poi agli esportatori calle 
multinazionali. In tutto, dal pro¬ 
duttore all'importatore europeo, 
sono cinque passaggi: al contadi¬ 
no rimane molto poco del prezzo 
finale di vendita, meno del dieci 
per cento. U nafamiglia proprieta¬ 
ria di una finca, un campo di me- 
diedimensioni, fatica a superarci 
milledollari di reddito annuo. 

In generale si può dire che 
ben poco rimanein H onduras, co¬ 
sì come in ogni paese produttore 
di caffè: in regi me di libero merca¬ 
to, e di libera circolazione di capi¬ 
tali, i profitti di ciascuno dgli inter¬ 
mediari cheabbiamo citato vengo¬ 
no rapidamente trasferiti su ban¬ 
che internazionali - in questo ca¬ 
so statunitensi - centrano nel cir¬ 
cuito finanziario globale. Questo 
denaro, anche quando resta depo¬ 
sitato su conti correnti nellefiliali 
locali della Chase Manhattan 
Bank o della Bank of America èdi 
fatto sottratto alla maggior parte 
della popolazione honduregna: è 
come se il confine tra il Nord e il 
Sud del mondo passasse all'inter¬ 
no del paese, separando il centro 
della capitale con i suoi uffici eie 
sue residenze di lusso, da tutto il 
resto. 

Il coltivatore è poi esposto a 
brusche variazioni dei prezzi sul 
mercato internazionale, chelo co¬ 
stringono in certe stagioni a pro¬ 
durre sottocosto, 0 a vedere marci¬ 
re un raccolto con la conseguenza 
di far andare in fumo il lavoro di 
anni. Duecifre: nel 1997 si èrag- 
giunta la punta massima di 250 
dollari per libbra, oggi il prezzo è 
crollato asessanta dollari. Lepun- 
te massime sono sicuramente l'ef¬ 
fetto di fattori straordinari, ma so¬ 


li n piccolo 
impegnato nella 
raccolta dei 
rifiuti, a destra e 
in basso due 
momenti del 
raccolto e della 
lavatura del 
caffè 



questi bambini vengono bloccati ai 
confini, non sono trattati dalleauto- 
ritàlocali comevittimedi reati terri¬ 
bili macomeimmigrati clandestini» 
documenta la dottoressa H ertzfeld. 
M are Beziat, funzionario del Comi¬ 
tato internazionalecontro laschiavi- 
tù avverte: «La tratta degli schiavi 
bambini è in crescita esponenziale». 
«N on è soltanto un fenomeno africa¬ 
no: già nel '94 al vertice sullo svilup¬ 
po di Copenaghen veniva denuncia¬ 
to che milioni di bambini venivano 
sfruttati, lavorando in condizioni di 
grande disagio - sostiene lo storico 
Claudio Moffa -. In Africa questo 
tragico panoramaèaddirittura peg¬ 
giore. I mperversano guerre che pro¬ 
vocano disastri, distruzionedi fami¬ 
glie e coinvolgimento di minori nei 
conflitti bellici». 

In Mauritania la schiavitù è sta¬ 
ta abolita nel 1980, ma solo formal¬ 
mente. Il mondo la condanna ma 
dal Brasilealla Cina l'infame servag¬ 
gio continua. Difficiledarei numeri 
del traffico clandestino. In Cina ne¬ 
gli ultimi tre anni la polizia ha arre¬ 
stato migliaia di mediatori dediti al 
commercio di donne e bambini. In 
Brasile, ufficialmente, sarebbero 
100 mila i casi acciarati di schiavitù 
e 10 milioni i bambini randagi. M a 
leautorità negano l'evidenza. «Lavo¬ 
ro minorileeschiavitù spesso confi¬ 
nano pericolosamente- spiega Sabi¬ 
na Siniscalchi, segretaria nazionale 
di M ani Tese -. Dentro la piaga del 
lavoro infantilesi annida spesso una 
forma latente di schiavitù. Spesso 


sono lestessefamiglieche affidano i 
bambini ai padroni in cambio di un 
prestito, che il piccolo ripagherà 
con la sua fatica. Ai piccoli non resta 
che la fuga». Una scelta rischiosa 
con scarse alternative: sopravvivono 
di espedienti sulla strada, o vengono 
riacciuffati dagli aguzzini. Pochissi¬ 
mi riescono a chiedere aiuto. L'IIQ, 
l'organizzazione internazionale dei 
lavoro, calcola che nel mondo i bam¬ 
bini chelavorano in condizioni disu¬ 
mane siano 250 milioni. I piccoli 
vengono sfruttati come braccianti 
nellecampagne, in miniere, cave, ve¬ 
trerie efornaci. Per un bambino l'al¬ 
ternativa è uccidersi dallafatica lavo¬ 
rando o mori redi famesenza lavora¬ 
re. Esistono accordi internazionali 
ed anche una convenzione contro lo 
sfruttamento del lavoro infantile, 
che impegnerebbe le nazioni ad im¬ 
pedire il lavoro dei minori almeno 
fino al compimento della scuola del- 
l'obbligo, ma molti Paesi (compresi 
gli Usa) non l'hanno mai ratificata. 
I piccoli schiavi sono anche vicino a 
noi. «In Italia, svela la CgiI, sono 
oltre 300 mila gli under 14 sfruttati 
che lavorano». 


clicca su 


www.csi-int.ch/ 


www.antislavery.org 


www.cgil.it/prosvil/lav-mino.htm 


www.unicef/lavoro minorile.htm 


DaU’antica Grecia 
alle grandi firme 

Nata ai tempi dei greci nel quinto 
secolo dopo Cristo, la schiavitù tor¬ 
na alla ribalta con la scoperta del¬ 
l'America. La tratta dall'Africa al 
N uovo M ondo è un esodo in catene 
di 20 milioni di persone. Nel conti¬ 
nentenero il fenomeno precede l'av¬ 
vento dei bianchi: venivano fatti 
schiavi i prigionieri di guerra. M agli 
occidentali inventano il commercio 
dell'essere umano. Dal Ghana e dal 
Senegai gli finiscono in Brasile, Co¬ 
lombia, Cuba, nei Carabi dello zuc¬ 
chero e nel l'Ameri ca del le pi antagio- 
ni. L'abolizione decisa dalle potenze 
europee al Congresso di Vienna 
(1815) resta lettera morta. Nel 1808 
la schiavitù viene condannata negli 
Usa, ma ci vorrà una guerra civile 
dal 1861 al 1865 per abolirla. Nel 
1848vienevietatanellecoloniefran- 
cesi ein Gran Bretagna. Senei Gha¬ 
na viene abolitadagli inglesi un seco¬ 
lo fa, in Africa centrale la pratica 
continua alla lucedel sole Negli Sta¬ 
ti aderenti allaconvenzionedi Gine¬ 
vra del 1926, la schiavitù, secondo la 
qualegli individui sono proprietà di 
qualcuno, senza diritti civili e politi¬ 
ci, è perseguita penalmente. L'ulti¬ 
mo capitolo, però, non è stato anco¬ 
ra scritto. Ce lo ricordano i bimbi 
sfruttati dalle grandi firme. 




Honduras, daU’intuizione di Dagoberto Suazo nasce un movimento cooperativo che coinvolge ottomila famiglie 

Caffè, i contadim scoprono il fai-da-te 



IDENTnOT DEL PAESE CENTROAMERICANO 


GEOGRAFIA 

Posizione: Centro America, tra El Salvador, Guatemala e 
Nicaragua 

Area: 112.090 kmq (un terzo dell'Italia) 

Popolazione Complessiva: 5.751.384 (dati stima luglio ’97) 
Attesa di vita alla nascita: maschi: 66,38 anni - femmine: 
71,37 anni 

Gruppi etnici: mestizo (misti amerindi ed europei) 90%, 
Amerindi 7%, neri 2%, bianchi 1% 

Religione: Cattolici Romani 97%, minoranza Protestante 
Lingue: Spagnolo, dialetti amerindi 

Alfabetizzazione: 72,7% 

GOVERNO 

Tipo di governo: Repubblica 
Capitale: Tegucigalpa 

Costituzione: 11 Gennaio ’82, effettiva dal 20 Gennaio ’82 
Suffragio: 18 anni, universale e obbligatorio 


Capo di stato e del governo: Presidente Carlos Roberto 
Flores Facussé ( dal 27 gennaio 1998) 

Elezioni: presidente eletto per quattro anni con voto popola¬ 
re; prossime elezioni a novembre 2001 

ECONOMIA 

Pil-pro capite: - 2000 dollari americani (1996 stima) 

Tassodi inflazione: 25,4% (1996) 

Tassodi disoccupazione: 15% 

ALTRI DATI 

Linee telefoniche: 105.000 
Apparecchi radio: 2.115.000 
Televisori: 400.000 

Spese militari: 42,5 milioni dollari americani (1,5% del Pii) 
Traffico di stupefacenti: Luogo di transito, produzione illeci¬ 
ta di cannabis coltivata su piccoli appezzamenti e per un 
consumo locale. 




lo dieci mesi fa il prezzo era anco¬ 
ra superiore ai cento dollari. Su 
questo prezzo si èbasato il produt¬ 
tore per iniziare i lavori di una 
stagione che si sta concludendo 
con un disastro. 

Le grandi compagnie esporta¬ 
trici, i proprietari d^li stabilimen¬ 
ti di essicazione, gli stessi coyotes 
locali hanno gli strumenti, leriser- 
ve, eia possibilità di ammortizza¬ 
re una stagione negativa, i piccoli 
coltivatori no: si strovano strozza¬ 
ti dai debiti, e magari nelle condi¬ 
zioni di dover abbandonare la fin¬ 
ca e trasferirsi nelle baraccopoli 
della capitale a ingrossare l'eserci¬ 
to dei lavoratori precari. 


La storia della Ccch è comin¬ 
ciata con una intuizione di Dago¬ 
berto Suazo Zelaya, presidente di 
una piccola cooperativa della Val¬ 
le de Toro, capace di volgere al 
meglio un evento sfavorevole. 
Qualche anno fa, infatti, sull'H on¬ 
duras si èabbattuto l'uragano M i- 
tch. Risultato: campi spazzati via 
dallaforzadelleacque, fameemi- 
seriain aumento. La comunità in¬ 
ternazionale si mobilita, arrivano 
gli aiuti. Suazo dice: è inutile di¬ 
stri bui re aiuti allefamiglie, in atte¬ 
sa della prossima catastrofe. Biso¬ 
gna invece intaccare quei meccani¬ 
smi di dipendenza economica che 
impediscono al contadino di in¬ 


crementare il suo reddito. E di 
mettersi al riparo da uragani, an¬ 
nate di siccità, momenti di crisi. E 
propone a una organizzazione di 
beneficenza inglese, Oxfam, di 
congelerei suoi aiuti sotto forma 
di un deposito bancario. 

Questo fondo verrà utilizzato 
per concedere non doni, ma pre¬ 
stiti ai produttori. Oxfam ci sta, 
un pugno di cooperative parteci¬ 
pa all'impresa. Suazo, economista 
di formazione, percorre il paese e 
parla a assemblee di produttori, li 
convince a vendere il futuro rac¬ 
colto alle proprie cooperative, in 
esclusiva. In cambio, la Ccch con- 
cedeprestiti atassi ridotti. I conta¬ 


dini possono pagacela manodope¬ 
ra stagionale, affittare nuove par¬ 
celle, aumentare la qualità delle 
piante. A quel punto Dagoberto 
Suazo sbarca in Europa in cerca 
di compratori, eli trova. Lesingo- 
le cooperative firmano accordi di 
vendita diretta. Circondato da 
una squadra di amministratori ca¬ 
paci, Suazo dà il via alla crescita 
esponenziale della Confedera- 
dòn: oggi le cooperative associate 
sono duecento, le famiglie conta¬ 
dine coinvolte più di ottomila. 
Dopo cinque anni dalla sua costi¬ 
tuzione, la Ccch esporta in Euro¬ 
pa il 5% del caffè prodotto in 
H onduras. 

Qgni raccolto, ogni container 
caricato sui cargo che attraversa¬ 
no l'Atlantico, genera un profitto 
chesi riversadirettamentesul pro¬ 
duttore, il cui reddito è triplicato. 
Una quota viene trattenuta dalle 
cooperative, che hanno comprato 
i propri camion eoraanchei pro¬ 
pri stabilimenti di essicazione. 

I funzionari della Ccch percor¬ 
rono il paese, riuniscono i contadi¬ 
ni nelle sale comunali, nelle sedi 
delle cooperative, nelle chiese o 
semplicemente sotto un albero, e 
li convincono ad associarsi. Ven¬ 
gono formati i quadri locali, si ten¬ 
gono corsi specifici per incremen¬ 
tare l'utilizzo delle bucce di caffè 
come fertilizzante organico. Le 
agenzie internazionali certificano 
la qualità del prodotto. I coyotese 
gli industriali locali reagiscono co¬ 
me sanno: ogni tanto un carico 
viene rubato, ogni tanto un ca¬ 
mion salta per aria. Per ora l'uni¬ 
co dato è certo è questo: nel bien¬ 
nio 2000-2001, nonostante il crol¬ 
lo del prezzo, le famiglie contadi¬ 
ne associate alla Ccch hanno con¬ 
tinuato ad aumentare il proprio 
reddito. 

Andrea Berrini 

esperto di miaofinanza 
nel Sud del mondo 
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NEW YORK Sono quattro milioni le 
persone rimaste vittima deiluso di 
armi leggere e di piccolo calibro 
nei vari conflitti armati che dal 
1990ad oggi hanno insanguinato il 
pianeta. Lo rivela un rapporto del¬ 
ie Nazioni Unite, secondo il quale 
il novanta per cento di quei quat¬ 
tro milioni sono civili, e l'ottanta 
per cento sono donne o bambini. 
Il documento sarà la base su cui si 
svolgeranno i lavori dellaConferen- 
zachesi apre domani a New York 
per discutere tutti gli aspetti del 
tragico commercio illegaledi armi. 

Perl'occasi onel'Onu ha invita¬ 
to i paesi a trasformare il 9 luglio 
nella Giornata per la distruzione 
delle armi leggere. 

Nel mondo, informali rappor¬ 
to delle Nazioni Unite, ci sono ol¬ 
trecinquecento milioni di armi leg¬ 
gere e di piccolo calibro, ossia, in 
media, una ogni dodici persone. 
Nell'ultima decade queste armi so¬ 
no state utilizzate in quarantasei 
conflitti su quarantanove, provo¬ 
cando la morte o il ferimento so¬ 
prattutto di civili estranei agli eser¬ 
citi 0 milizieimpegnati nelleopera- 
zioni belliche. 

Duemilioni, la metà delle vitti- 


I dati degli ultimi dieci anni presentati dalle Nazioni Unite in vista della conferenza di domani al Palazzo di Vetro 

La stìage delle armi leggere: 4 milioni di morti 


me, sono bambini. Altri cinquemi- 
lioni di bambini sono diventati di¬ 
sabili a causa di quelle stesse guer¬ 
re. L'Onu ricorda inoltre che molti 
adolescenti sono sfruttati come sol¬ 
dati, ecostretti a combattere. 

«Nessuna regione, nessun pae 
seèimmunedalleconseguenzede 
vastanti della proliferazione delle 
armi leggere e di piccolo calibro», 
rileva il rapporto delle Nazioni Uni¬ 
te. 

Tra l'altro, si stima che più di 
metàdelletransazioni commercia¬ 
li legate a questo tipo di armi sia 
legale. Tuttavia le armi, anche se 
esportate legalmente, finiscono poi 
spesso per essere cedute al mercato 
nero, soprattutto né paesi in via di 
sviluppo. 

Il documento déle Nazioni 
Unite informa che soltanto in Af¬ 
ghanistan ci sono circa dieci milio¬ 
ni di armi di questo genere, in Afri- 




¥ 

-> 


ca occidentale sette milioni, ed in 
Americacentralecirea duemilioni. 
«Nélesocietàinvasedallearmi ille 
gali - rileva il rapporto - il ricorso 
allaviolenza conduce ad un circolo 
vizioso che si traduce in una do¬ 
manda sempre crescente di armi». 

«Disponibili senza difficoltà e 
facili da usare, le armi leggere e di 
piccolo calibro - ha detto il segreta¬ 
rio generaledél'Onu Kofi Annan - 
sono state! principali strumenti di 
violenza e, talvolta, lesole usate in 
quasi tutti i recenti conflitti di cui 
si sono occupate le Nazioni Unite. 
Néle mani déle truppe irregolari 
cheoperano con scarso rispetto dé 
diritto internazionale ed umanita¬ 
rio, tali armi hanno portato ad un 
grave sacrificio di vite umane». 

Il commercio illegaledi armi di 
piccolo calibro garantisce ai traffi¬ 
canti grandi affari. «La grande do¬ 
manda rende le armi sempre più 


economiche. In alcune aree dé 
mondo un fucile d'assalto AK-47 
può essere comprato in cambio di 
un sacco di mais, o per l'equivalen¬ 
te di venti 0 trenta dollari. Esiste, 
inoltre, un indiscutibile legame tra 
learmi di piccolo calibro ed il traffi¬ 
co di droga». 

Koifi Annan le ha definite «ar¬ 
mi di distruzione di massa» per le 
quali non esiste un regime globale 
di non proliferazionechepermetta 
di limitamela diffusione, come ac¬ 
cade per quéle chimiche, biologi¬ 
che e nucleari. 

LeNazioni Uniteelaconferen¬ 
za internazionalemirano adefinire 
un protocollo, giuridicamente vin- 
colamte, «contro la produzione ed 
il traffico illegali di armi da fuoco, 
déleloro parti, componenti emu- 
nizioni», a completamento déla 
convenzione déle Nazioni Unite 
contro il criminetransnazionaleor- 
ganizzato, firmato a Palermo né 
dicembre dé 2000. 

L'obbiettivo è di faredi questo 
protocollo uno strumento efficace 
per l'attuazionedé diritto interna- 
zionalenél'ambito déla prevenzio- 
nedé crimineedé perseguimento 
dé trafficanti. 


Bush seppellisce il trattato contro i test nucleari 

Scudo stellare: il 14 luglio Washington tenta un nuovo esperimento missilistico 


Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush in mar¬ 
ciaverso le guerre stélari lascia die¬ 
tro di sé un altro cadavere: quélo 
dé trattato che vieta gli esperimenti 
con armi nucleari. Gli Stati Uniti 
hanno fatto in modo che l'invito a 
ratificarlo fossecancélato dal comu¬ 
nicato dé G8 di Genova. La nuova 
strategia americana, fondata sullo 
scudo missilistico, prevede un arse¬ 
naleatomico più piccolo ma più effi¬ 
cace. Per realizzarlo, prima o poi ci 
sarà bisogno di esperimenti. Intan¬ 
to, il 14 luglio, il Pentagono farà un 
tentativo di distrug^econ un missi¬ 
le un altro missile in volo sull'ocea¬ 
no Pacifico. H a già provato travolte, 
e ha ottenuto due fallimenti e un 
dubbio successo. M a la Casa Bianca 
non si arrende: ha già annunciato 
che i suoi piani saranno realizzati 
anche in caso di fiasco. 

«Né G8di Genova - ha spiegato 
un alto funzionario americano - il 
comunicato dé capi di governo evi¬ 
terà di menzionare il trattato contro 
gli esperimenti nucleari. Può darsi 
che l'argomento non venga neppure 
discusso. Il trattato è morto, tanto 
valeseppellirlo». 

Il trattato Ctb (Comprehensive 
TestBan) si è rivéato una umiliante 
sconfitta per il governo di Bill Clin¬ 
ton, Il presidente americano aveva 
lanciato l'idea quattro anni fa, pre¬ 
sentandola come «una nuova barrie¬ 
ra legale e morale contro la prolifera- 
zionedélearmi nucleari». Daallora, 
161 paesi hanno firmato il documen¬ 
to e 77 lo hanno ratificato, tra cui 31 
dé 44 stati ritenuti in grado di co¬ 
struire armi nucleari. Tra i recalci¬ 
tranti ci sono Israele, Corea dé 
Nord, Cina, India e Pakistan. Negli 
Stati Uniti, la proposta di ratifica è 
stata respinta dal Senato due anni fa 
con 51 voti contro 48. 


Aereo ^ia 

Pechino presenta 
il conto 

Usa:troppo salato 



«Quel conto è esagerato: 
non lo pagheremo». Sale di 
tono la polemica di Washin- 
gton contro il conto che Pe¬ 
chino ha presentato dopo la 
restituzione (in pezzi) ddl' 
aereo spia atterrato in emer¬ 
genza il primo aprilesu una 
base dell'isola di Hainan. 
Ufficialmente, nè la Casa 
Bianca nè gli altri diparti¬ 
menti dell'amministrazione 
hanno finora commentato 
il conto. Ma ai media fonti 
che chiedono di non essere 
citate fanno trapéare l'in¬ 
tenzione di non pagare la 
Cina dichiara di averesoste 
nuto spese per un milionedi 
dollari, 2 miliardi 300 milio¬ 
ni di li re arca, e ne chiede il 
rimborso. Ma, a Washin¬ 
gton, le fonti fanno valere il 
fatto che i cinesi hanno gà 
avuto il loro tornaconto 
avendo potuto impossessar- 
9 di molti de segreti. 



Da qué momento, tutti i vertici 
dé G8 e déla Nato hanno ribadito 
la posizione di Clinton, anche per 
fare pressione su un congresso dove 
i suoi avversari repubblicani erano 
in maggioranza. I comunicati finali 
esprimevano puntualmente «l'impe¬ 
gno a far entrare rapidamente in vi¬ 


gore il trattato Ctb» e chiedevano a 
tutti gli stati di sospenderegli esperi¬ 
menti fino a qué giorno. 

George Bush ha invertito la rot¬ 
ta. Appena insediato alla Casa Bian¬ 
ca ha chiesto se gli Stati U niti potes¬ 
sero ritirare la firma. La risposta de¬ 
gli avvocati dé governo èstata nega¬ 


tiva. U na volta presentato al Senato, 
un trattato internazionale rimane in 
sospeso fino a quando non si trova 
la maggioranza dé dueterzi per rati¬ 
ficarlo 0 per annullarlo. La decisione 
spetta ai senatori eil presidente ha le 
mani legate. 

A qué punto, dato per scontato 


che il trattato non sarà ratificato 
mai, e certamente non entrerà in vi- 
goresenzal'adesionedegli Stati Uni¬ 
ti, Bush ha informato gli alleati che 
non si ritiene vincolato dagli impe¬ 
gni assunti da Clinton. 11 comunica¬ 
to dé vertice déla N ato a Bruxéles, 
per la prima volta, non insiste per la 


ratifica, ma chiede che continui la 
moratoria degli esperimenti «finché 
il trattato non sarà ratificato». Valea 
dire, fino allecalende greche, 11 testo 
preparato dagli sherpa dé G8 rappre¬ 
senta un altro passo indietro: dei trat¬ 
tato non si parla più. 

Bush è convinto che un certo 
numero di esperimenti nucleari sia 
necessario per tenere in efficienza 
l'arsenale americano, e dé resto non 
sifidadi paesi cornei rako Corea dé 
Nord, che secondo lui produrrebbe¬ 
ro armi nucleari anche se si impe¬ 
gnassero a non farlo. Dé resto a 
Washington si dà per scontato che i 
cinesi costruiranno più missili e più 
testate atomiche, quando lo scudo 
stélaresaràveramentein cantiere, 

Bush eil suo ministro déla dife¬ 
sa Donald Rumsey sanno che do¬ 
vranno pagare un prezzo sul piano 
internazionale, maaceéerano egual¬ 
mente! tempi per creareil fatto com¬ 
piuto. Il 14 luglio, dalla base di Van- 
derberginCaliforniasaranno lancia¬ 
ti un missile M inuteman vero e uno 
finto. Venti minuti dopo, daun atol¬ 
lo néleisoleMarshall partiràun ter¬ 
zo missile, che dovrebbe centrare in 
volo il bersaglio vero senza farsi in¬ 
gannare da quélo falso. Due esperi¬ 
menti simili, il 19 gennaio e il 7 lu¬ 
glio dé 2000, sono falliti, al costo di 
cento milioni di dollari l'uno. 

113 ottobre 1999 il primo tentati¬ 
vo déla serie era stato presentato co¬ 
me un successo, ma poi si è capito 
che non era stato condotto con crite¬ 
ri scientifici: i militari erano troppo 
ansiosi di annunciare un risultato 
positivo. Il primo settembre dé 
2000, preso atto dé fiasco, il presi¬ 
dente Clinton aveva accantonato i 
piani per la costruzione délo scudo 
stélare. M a Bush eRumsféd voglio¬ 
no a ogni costo il loro giocattolo 
né lo spazio. Se anche questo esperi¬ 
mento fallirà, non ne terranno con¬ 
to. 


Oggi ballottaggi 
in Albania 
Minacce di Berisha 

Oltreun milionedi albanea 
torneanno ogg alle urne pe il 
secondo turno delle elezioni politiche 
geneali svolteà due setti mane fa. 
Con il sistema del ballottaggo 
dovranno essere assegnati 44 poèti 
in Parlamento, mentre altri 40 
veranno successivamente deda 
sulla base dà calcolo proporzionale. 
Per la prima volta a voterà nàia 
zona dottorale di Lushnje(nd sud 
dà paesà dove due settimane fa 
non si svolsero leàezioni, mentre il 
voto sarà ripètuto in alcuni centri di 
altre angue zone Apparentemente 
quindi tutto sembra ancora da 
deddere, anche se in realtà i dati 
confermano un netto vantaggio dà 
Partito sodalista (al potere). Al 
primo turno i sodalièti hanno vinto 
33 s^ contro i 17 ottenuti dalla 
coalizione di centro-deètra «Unione 
per la vittoria» guidata dall'ex 
presidente Sali Berisha. Tra le 44 
zonein cui si voterà oggi, il Partito 
sodalista è numericamente in 
vantaggio almeno in 30 mentre in 
altre sette il risultato è 
assolutamente aperto. L'opposizione 
ha iniziato ad inagrirei toni, 
accusando i sodalièti, la polizia e 
penano la corte costituzionale di 
voler manipolarei risultati finali. 
Sali Berisha nà corso di alcuni 
comizi locali è tornato a usare 
espressioni minaedose. Berisha ha 
annundato che non riconoscerà i 
verdetti dàla corte coètìtuzionale 
facendo riaffiorareil ti more die 
un'eventuale sconfitta possa indurlo 
a non riconoscere, sia pure solo in 
parte anche l'intero processo. A 
poche ore dalle sue dichiarazioni, gli 
ambasdatori di Osce, Unione 
europea, consiglio d'Europa estati 
Uniti hanno fatto un pubblico 
appàlo «a tutte le forze politiche di 
impegnarsi sin da ora ad accettare i 
risultati riconosduti dalla comunità 
intemazionale». Il secondo turno 
sarà monitorato da oltre 130 
osservatori internazionali, 13 dà 
quali sono italiani. 


Colpito alla testa da un proiettile sparato da un soldato israeliano. Aveva undiei anni. 25 morti daH’inizio della «tregua» 

Gaza, ucciso un bambino palestinese 


Umberto De Giovannangeli 


Khalil al M oghrabi aveva 11 anni. Era 
un bambino vivace, raccontano i suoi 
amici, a cui piaceva giocare al calcio. 
Era bravo, Khalil. M a per un bambino 
palestinese di Rafah giocare è un so¬ 
gno. Perché né campo profughi dove 
Khalil ènato i campi sono solo di batta¬ 
glia. E in un torrido pomeriggio di 
un'estate di sangue, Khalil è morto. 
Colpito da un proiettile alla testa, spa¬ 
rato da un soldato israeliano. Nello 
scontro afuoco altri tre bambini resta¬ 
no feriti. Né corso déla giornata, de¬ 
nuncia un portavocedél'esercito israe¬ 
liano, le postazioni di Tsahal sono sta¬ 
te ripéutamente attaccate a colpi di 
granate (26) e di bottiglie incendiarie 
(4). La risposta israeliana non si èfatta 
attendere: «Ci siamo difesi», insiste il 
portavoce dél'esercito di Gerusa¬ 
lemme. E quéla risposta ha cancélato 
la vita di un ragazzino di 11 anni. 

Khalil al M oghrabi è la sedicesima 
vittima paiestinesedall'entrate in vigo¬ 
re, il 13 giugno scorso, di un precario 


cessate il fuoco. Nélo stesso periodo, 
gli israéiani hanno avuto nove morti. 
Dall'inizio déla nuova Intifada, il 28 
sétembre scorso, il bilancio dei morti 
è di 501 palestinesi, 119 israéiani, 13 
arabi israéiani e6europé. Il linguag¬ 
gio délaforza soppianta né fatti qué¬ 
lo déla diplomazia. Tregua, cessate il 
fuoco, dialogo. Parole che si perdono 
nel clamore delle armi da fuoco che 
non hanno smesso un solo giorno di 
«vomitare» il loro carico di morte. «Il 
rischio è quélo dél'assuéazione, il 
considerare come normale, inevitabi¬ 
le, convivere con la violenza e la pau¬ 
ra», riflette amaramente lo scrittore 
israéiano David Grossman. 

La sporca guerra si combatte an¬ 
che a parole e sui media. Ecco allora la 
radio militare israéiana rivelare che il 
segréariodi Stato Colin Powell avreb¬ 
be espresso al premier Arié Sharon il 
sostegno degli Usa alla posizione israe- 
lianasul cessateli fuoco. Sempresecon- 
do l'emittente, Powél e Sharon avreb¬ 
bero concordato l'altro ieri in unacon- 
versazionetééonica che l'Autorità na¬ 
zionale palestinese non ha posto fine 


alle violenzeeche perciò è«tropo pre¬ 
sto» per avviare l'attuazionedé piano 
Mitchell. «Rinviare ancora l'attuazio¬ 
nedé piano M itchél significa vanifica¬ 
re gli ^orzi fatti per contenere la vio¬ 
lenza», replica il ministro délaCoope 
razionedell'Anp Nabli Shaath. Il diri¬ 
gentepalestinese, molto vicino al presi¬ 
denteegiziano Hosni M ubarak, annun¬ 
cia anche l'avvio di un'«offensivadiplo- 
matica» lanciatadall'Anp su scala inter¬ 
nazionale, concréizzatasi al momento 
con l'invio di una lettera del presiden¬ 
te A rafat a sette capi di Stato (tra cui il 
presidente Usa George W.Bush) néla 
qualesi sollecita l'applicazione «imme¬ 
diata» del piano. Il capo déla sicurezza 
nazionale palestinese néla Striscia di 
Gaza, generale Abd Al-Razeq 
AI-M ujaida ha dal canto suo dichiara¬ 
to che l'incontro dél'altro ieri sarebbe 
fallito a causa dé rifiuto israéiano di 
so^endere le «esecuzioni mirate» di 
attivisti palestinesi. 

M aarendereincandescentel'inte- 
ro scenario mediorientale è anche un 
video, quélo che, secondo Gerusa¬ 
lemme, dimostra il coinvolgimento 


dei miliziani libanesi di «Hezbollah» 
né rapimento di tre soldati israeliani 
alla frontiera con il Libano lo scorso 
ottobre. Qué video è stato girato da 
un casco blu dél'Onu né Libano meri- 
dionaleaH'indomani dé rapimento, se¬ 
condo un alto ufficiale dél'Unifil. Le 
immagini mostrano guerriglieri 
Hezbollah che impediscono ai caschi 
blu di sequestrare dé vécoli con false 
targhe dél'Onu che potrebbero essere 
serviti per il rapimento. Dopo vibranti 
proteste déle autorità di Gerusa¬ 
lemme, leNazioni Unitehanno deciso 
di mostrare a Israée il video. E aprote¬ 
stare, stavolta, è il governo libanese, 
oltreché! vertici di Hezbollah. Ladeci- 
sionedél'Onu, affermano all'unisono 
il presidente libanese Emile Lahoud e 
il leader di Hezbollah, Hassan Nasral- 
lah, equivale a passare informazioni al 
«nemico israéiano». «La vicenda - av- 
verteminaccioso Nasrallah - ci costrin¬ 
ge a interrogarci seriamente sulla natu¬ 
ra della missione dél'Onu e sul suo 
ruolo né Libano meridionaleriguardo 
i a trasferì mento di informazioni al ne 
mico sionista». 
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Rau scrive a Ciampi: crediamo nella stessa Europa 


ROMA «Mi ha commosso e inco¬ 
raggiato molto la piena concor¬ 
danza che ci unisce nella convin¬ 
zione che r Europa non è una que¬ 
stione di prezzi, bensì di valori». 
Così ha scritto il Presidente della 
Repubblica Federale di Germa¬ 
nia, Johannes Rau, al presidente 
italiano Carlo Azeglio Ciampi, 
congratulandosi per le parole da 
questi pronunciate in un recente 
discorso proprio su questi temi. 
«Desidero esprimerle le mie più 
vive congratulazioni per l'allocu¬ 
zione da Lei pronunciata dinanzi 
airispi. Il suo energico appello ai 
giovani italiani affinché portino 
avanti il decennale impegno dell' 
Italia a favore dell'unificazione eu¬ 
ropea mi ha profondamente colpi¬ 
to», esordisce Rau. 

«Sono certo che lei abbia, in que¬ 
sto modo, conquistato le menti 
ed i cuori dei giovani ascoltatori e 
spero che questo suo ecceziona¬ 
le discorso possa essere premia¬ 
to avendo effetti duraturi», ha ag¬ 
giunto il presidente tedesco. 

«In particolar modo, mi preme 


ringraziarla per il Suo sostegno a 
favore del progetto di una federa¬ 
zione di Stati nazionali per il qua¬ 
le si sta profilando un consenso 
trilaterale fra Francia, Italia e Ger¬ 
mania». 

«Mi ha commosso e incoraggia¬ 
to molto la piena concordanza 
che ci unisce nella convinzione 
che r Europa non è una questione 
di prezzi, bensì di valori. Sono 
certo -conclude Rau- che lei ab¬ 
bia, in questo modo, conquistato 
le menti ed i cuori dei giovani 
ascoltatori e spero che questo 
suo eccezionale discorso possa 
essere premiato, avendo effetti 
duraturi». 

Nel suo discorso, il 3 luglio scor¬ 
so, Ciampi aveva detto che una 
Costituzione europea sarà neces¬ 
saria quale che sia il futuro asset¬ 
to, federativo o confederativo dell' 
Unione. Innanzi tutto dovrà esse¬ 
re «un testo limpido, un'ancora 
dellatrasparenzae della legittimi¬ 
tàdemocratica», taleda «impedi¬ 
re la frammentazione dello spa¬ 
zio politico europeo». 


Milleduecento morti dalEinizio delEanno negli attentati degli integralisti. Tre gruppi di fondamentalisti rifiutano il dialogo 

In Algeria 16 morti. Uccisi anche bambini 



ALGERI Sedici persone, tra cui alcu- 
nedonneebambini,sonostatennas- 
sacrate la notte scorsa in un aggua¬ 
to teso sulla strada checoll^ Alge¬ 
ri ad Orano. Altri tredici civili era¬ 
no stati uccisi in episodi analoghi 
nelle notti precedenti. 

Secondo alcuni testimoni, tra le 
vittime dell'ultimo eccidio vi è un 
palestinese originario di Khan Yu- 
nes (Gaza). Non si conoscono le 
ragioni della sua presenza nel paese 
maghrebino. In un comunicato, i 
servizi di sicurezza hanno afferma¬ 
to chelevittimesono state «vigliac¬ 
camente assassinate da un gruppo 
terroristico», ladesignazioneufficia- 
le per i commando di integralisti 
islamici. 

Il massacro è avvenuto sulla 
strada Sidi Lakdhar nei pressi di 
Khemis M iliana, 120 chilometri ad 
ovest di Algeri, una zona dove ope¬ 
rano il Gruppo islamico armato 
(Già) di Antar Zouabri e una sua 
frazionedissidente. La Falange della 


morte. Levitti me viaggiavano a bor¬ 
do di quattro automobili, che sono 
state mitragliate dagli estremisti. 
U na persona è stata sgozzata, men¬ 
tre tutte le altre sono state uccise 
dai proiettili, secondo i testimoni. 
Solo duei superstiti: un uomo esua 
figlia. 

N ella notte tra giovedì e vener¬ 
dì, 11 personeerano state assassina¬ 
te ad un falso posto di blocco sulla 
strada di Ouezera, nei pressi di M e- 
dea- circa novanta chilometri asud 
della capitale - una zona in cui spa¬ 
droneggia il Già. 

Gli estremisti islamici avevano 
colpito anche la notte precedente, 
uccidendo due persone e seque¬ 
strandone altre due, sempre ad un 
falso posto di blocco, vicino al villag¬ 
gio di Oum Ali, nella r^ione di 
Tebessa, a pochi chilometri dal con- 
finecon la Tunisia. Uno dei rapiti è 
un senatore. In quest’ultima area è 
attiva l'organizzazione rivale del 
Già, il Gruppo salati sta per la predi¬ 


cazione e il combattimento (Gspc) 
di Hassan Hattab. Nei pressi di Te- 
bessa, cinque donne erano state uc¬ 
cise la settimana scorsa all'uscita di 
un cabaret, un locale considerato 
come un luogo di perdizione dai 
fondamentalisti islamici. 

Al Già, alla sua frazione dissi¬ 
dente e al Gruppo salati sta sono im¬ 
putati la maggior parte dei massacri 
di civili e degli attentati contro i 
servizi di sicurezza. I tre movimenti 
sono ostili alla politica di «concor¬ 
dia civile» avviata dal presidente al¬ 
gerino Abdelaziz Bouteflika dopo la 
sua elezione nel 1999. Dall'inizio 
dell'anno la violenza degli ultra isla¬ 
mici armati in Algeria ha fatto 1200 
morti. Gli attacchi d^li integralisti 
concorrono a destabilizzare una si¬ 
tuazione già molto tesa a causa del¬ 
le sommosse che hanno sconvolto 
la regione berbera della Cabilia 
(est) e nelle quali sono morte una 
sessantina di persone in poco più di 
due mesi. 



Per la prima volta il principe non esclude di risposarsi. Reazioni polemiche 


Il presidente Ds incontra il premier Zhu. Fra i temi discussi anche G8 e Kyoto 

D’Alema in Cina parla di diritti umani 


Alfio Bernabei 


LONDRA Tintinnano lampadari 
ogni volta chetorna in discussione 
la possibilità che il principe Carlo 
sposi la sua amante Camilla 
Parker Bowles. Ieri c'è stata un'al¬ 
tra piccola scossa di terremoto con 
qualche calcinaccio a Downing 
Street e nella Chiesa anglicana. E 
stato chiesto a Carlo se un giorno 
sposerà la Bowles. È sembrato in¬ 
terdetto. Ha cominciato a rispon¬ 
dere un po' come Amleto: «Sarò 
ancora vivo domani?». Ed ha conti¬ 
nuato: «Chi può dire quali saran¬ 
no i piani del Buon Dio? Non si 
può essere certi di nulla. Non lo 
so. Penso però che sia importante, 
particolarmentedato che sto invec¬ 
chiando, di pensare al mio prossi¬ 
mo viaggio». 

Cheviaggio?Andarea prende¬ 
re la Bowles che abita a due passi 
dalla sua casa di H ighgrove e por¬ 
tarla lungo la navata di una delle 
due principali cattedrali del Re¬ 
gno? Corre un brivido. La scelta 
sarebbe tra Saint Paul dove si pre¬ 
sentò già una volta per le nozze 
con la principessa Diana e l'abba¬ 
zia di Westminster doveci furono 
i funerali della stessa. 

Ci vorrebbe un viaggio più pe¬ 
riferico. Anche perché buona par¬ 
te del l'opinione pubblica trova 
Carlo sottilmente antipatico earro- 
gante e considera la possibilità di 
un matrimonio con la Bowles un 
affronto, una sfacciataggine dopo 
il grossolano adulterio che consu¬ 
mò fin dal momento del suo matri¬ 
monio con Diana. La retetelevisa 
Itv che ieri ha lanciato il primo 
sondaggio sulla domanda se Carlo 
e Camilla dovrebbero sposarsi ha 
ricavato un secco 87% di no. 

Carlo si èmostrato seccato dal- 
lereazioni suscitatedallesuesibilli- 
ne dichiarazioni: «Basta, lasciate¬ 
mi stare!», ha detto a chi gli do¬ 
mandava di precisare il significato 
di quel «viaggio». In precedenza 
aveva sempre indicato che non in¬ 
tendeva risposarsi. Un suo porta¬ 
voce ha detto che questa posizione 
rimane immutata e che nulla di 


PECHINO II G8, il ruolo deH'Europa in un 
mondo multipolare, la questione dei di¬ 
ritti umani, ambiente, Tibet, setta del 
Falun gong. Olimpiadi, e, naturalmente, 
l'Italia sono stati al centro di un incontro 
a Pechino tra il presidentedel Democra¬ 
tici di Sinistra Massimo D'Alema e il 
primo ministro cinese Zhu Rongji. 
D'Alema, che è giunto a Pechino per 
una visita ufficialeuna settimana su invi¬ 
to del Partito comunista cinese, è stato 
ricevuto in un antico padiglionedi Zhon- 
gnanhai, la parte della Città proibita ri¬ 
servata ai dirigenti cinesi. Zhu Rongji ha 
parlato con interesse dei rapporti con 
i'Ue, apprezzando la posizione europea 
sul protocollo di Kyoto. Il primo mini¬ 
stro e l'ex premier italiano si sono trova¬ 


ti d'accordo sulla necessità di promuove¬ 
re un mondo multipolare e, sul G8 am¬ 
bedue ritengono, nelle parole di D'Ale¬ 
ma, che non è «un consiglio di ammini¬ 
strazione del mondo», certe questioni 
debbono essere risolte nelle appropriate 
sedi internazionali, comel'Onu. 

D'Alema ha affrontato la questione 
del Tibet, incoraggiando laCinaal dialo¬ 
go con il Dalai Lama, che Pechino conti¬ 
nua a considerare un uomo politico, e 
non un leader religioso, impanato in 
attività caratista Nel suo ultimo viag¬ 
gio in Cina, nel 1998 quale segretario dei 
Ds, D'Alema consegnò al segretario gene 
ralejiang Zemin una lettera del Dalai 
Lama. Sui diritti umani - argomento sul 
quale bisogna sempre «sti molare» i ci ne 


definitivo deveessffeletto nella ri¬ 
sposta di Carlo: «È un argomento 
di cui non si parla. Il principe ha 
voluto dire che non si può mai 
sapere cosa c'è dietro l'angolo. Si 
può però direcon certezzacheCar- 
lo ha assunto un team di esperti 
che hanno il compito di imbonire 
l'opinione pubblica per indebolire 
la resistenza contro un eventuale 
secondo matrimonio e rendere la 
Bowles gradualmente accetta alla 
maggioranza della popolazione. 
Questo team studia i tempi e le 


mosse Suggerisce le risposte che il 
principe deve dare, anche durante 
interviste come quest'ultima che 
non è certo avvenuta per caso. 

La questione di un secondo 
matrimonio è esplosiva dal punto 
di vistacostituzionaleperchéil mo¬ 
narca riveste anche il ruolo di go¬ 
vernatore della Chiesa anglicana. 
Come tale è tenuto a dare l'esem¬ 
pio di rettitudine e moralità al re¬ 
sto del Paese. Ne va anche della 
reputazione della chiesa stessa che 
deve incoronare il nuovo regnan- 


si, ha detto D'Alema - Zhu Rongji ha più 
volte ammesso che ci sono ancora delle 
carenze in Cina, ma ritiene che molte 
delle critiche siano «strumentali», 

Il primo ministro ha ripetuto la posi¬ 
zione della Cina sulla setta del Falun 
gong, accusata dal governo di portare la 
genteallafolliaedi averecausato la mor- 
tedi oltre 1,500 persone: non èunaque- 
stionedi libertà religiosa, ha detto Zhu, 
D'Alema ha illustrato la situazione 
italiana dopo il cambio di governo, assi¬ 
curando che i Ds sono impegnati per 
una continuità della politica estera. La 
Cina, ha detto Zhu citato dall'agenzia 
«N uova C i na», apprezza l'atteggiamento 
dell'Italia di promozione del dialogo e 
contro il confronto. 


Il primo bacio 
scambiato in 
pubblico tra il 
principe e 
Camilla, in alto 
una scritta sui 
muri di Algeri 


te. Carlo è divorziato e c'è un'om¬ 
bra tragica, indelebile, sulle conse¬ 
guenza deH'adulterio commesso. 
La chiesa è divisa sul da farsi. Il 
vescovo di Liverpool James Jones 
ha detto: «Non c'è nulla di male 
nelle intenzioni del principe. Non 
c'è più famiglia nel Regno Unito 
che non sia toccata dal divorzio. 

Però emergerebbero problemi 
sul ruolo costituzionale della sua 
eventualeconsorte». Queen Camil¬ 
la? U na regina con un divorzio alle 
spalle? Ecco un altro ostacolo. 

I repubblicani che sono in cre¬ 
scente numero e che hanno dei 
giornali come «The Guardian» a 
loro disposizione se la ridono. Car¬ 
lo eCamilla potrebbero féicem en¬ 
te sposarsi e fare davvero un bel 
viaggio, il più lontano possibile: 
Stephen H aseler della London Gui- 


Idhall University ha detto: «Carlo 
dovrebbe dare le dimissioni dal 
suo ruolo reale e darsi alla bella 
vita. Il suo problema è che vuole 
tutto a modo suo. Vuolefareil re, 
vuole! soldi della monarchia, vuo¬ 
le Il glamour e infine vuole anche 
organizzarsi la vita come gli pare». 
Ancheil primo ministro Tony Bla¬ 
ir, la cui moglieCherieèrepubbli- 
cana, comincia a spazientirsi da¬ 
vanti ad un'istituzione che rappre¬ 
senta l'esatto contrarlo dell'egua¬ 
glianza socialeeche non vuolerin- 
novarsi. 

La settimana scorsa il principe 
Filippo ha respinto un progetto di 
riforma che intendeva limitare i 
rapporti di membri della famiglia 
realecol mondo delleimpresepri¬ 
vate con lo scopo di evitare altri 
scandali. Blair era furibondo. 


■ f'Mr www.buy9alfarom«o.com 
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Check-Up Alfa Romeo. 

35.000 lire, 20 controlli, 6 mesi di Targa Assistance. 


Il pènoero di ^uklarti un*atfto In 
piena efftolenza. Fino al 30 
Mttembro 2001, con 
Check-Up Alfa Rcaneo, I | 

potrete far eeegulfe 20 / 
controlli culla voatra r P 
Alfa Romeo al prezzo K- 
etraorfAnarlo di 3S.OOO i 
Uro (1S,07 euro). L'auto I 
ha bÉeoipìo di Interventi? I 
$e dockloto di etfettuari b 
pacherete un Importo t 
pari al solo costo dc»^l 


Interventi: Il Check-Up, quindi, 
non vi sarò costato rsjRa, Supe¬ 
rato Il Check-Up, potrete 
contare su sei mesi di assl- 
stanza stradale Targa 
^ Assistance valida In 
M tutta Europa. E se In oo- 
fW' caslorw del Check-Up 
n deciderete di effet- 
Ek I tuare la sostituzione 
I dell'olio motore e del 
filtro olio, riceverete 
una confezione spe¬ 


dale da raiibocGO Selenla, per 
mantenere Inalterate nel tenv 
po le perfionnence del motore*. 

Prenotate on Mne II Check-Up. 


‘ intarvwfito m ««ufo i^o rur camtM olio motofo s rwHiA 

eoeOtu/tone filtro dio. Il costo del Ok?cì«-Up verre ccmunque eiddebtzfto 




Nepal, per il compleanno del re i ribelli fanno 40 vittime 


Trentanove poliziotti ed un dvile 
sono stati ucds la notte di venerdì 
dai guerri^ieri maoisti in una sa'ie 
di operazioni terroristiche in 
diverse località del Nepal, alla 
vigilia dd 55° compleanno dd re 
Gyanendra, da poco insediato sul 
trono. È il tributo di sangue più 
pesante pagato in una sola 
giornata dalle forze di polizia, 
dall'inizio ddia guerri^ia avviata 
dai maoisti oltre dnque anni fa per 
rovesdarela monard^ia 
costituzionalen^alesa II capo dd 
Partito Comunista dd Nepal (di 
ispirazione maoista), Prachanda, 
ha rivendicato la r^onsabilità 
ddle operazioni dd suoi uomini, e 
3 è congratulato con loro, 
accusando per contro il governo di 
non voler trovare una soluzione 
politica al confìitto. Secondo i 
gjerriglieri maoisti, fu Gyanendra 
l'ispiratoreddia sanguinosa 
congiura che il mese scorso ucdseil 
moderato re Birendra ed il 
modernista prindpe ereditario, allo 
scopo di impadronirsi quindi dd 


potere È opinione diffusa che, 
dopo il massaao dd primo gugio 
al Palazzo Reale, i ribdii abbiano 
dedso di approfittare ddia 
stuazione diffidle e confusa a 
livdio istituzionale per rendere 
ancora più aggressiva una lotta 
armata con cui in dnque anni 
hanno mietuto drca 1.700 vittime. 
La guerri^ia maoista afferma di 
aver gà «liberato» quattro distretti 
nepalesi su 75 e di avervi imposto 
una propria amministrazione 
e^dterebbe inoltre una profonda 
influenza in una decina di altri e 
in varie zone conterebbe su un 
ampioappoggopopolare Lesone 
imputati tra l'altro vari attentati 
dinamitardi avvenuti in 
settimana, il prindpaledd quali 
risale a mercoledì: una bomba è 
Stata fatta scoppiare davanti alla 
porta ddia reddenza di Keshav 
Prasad Koirala, il preddenteddia 
Corte Suprema che ha condotto le 
indagini sul regiddio, e ad appena 
50 metri da qudia dd premier, 
l'impopolareKoirala. 


Carlo e Camilla a nozze? Il no diventa forse 
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Legion D’Onore a Cofferati 







MILANO II leader della CgiI, Sergio Cofferati, sarà insignito domani sera 
della Legion d'onore della Repubblica Francese. L'onorificenza gli verrà 
conferita nel corso di una cerimonia a Palazzo Farnese, sede, a Roma, 
dell'ambasciata di Francia. Il provvedimento di nomina al grado di 
«ufficiale» è stato firmato lo scorso giugno dal presidente Jacques Chi- 
rac. 

La Legion d'onore fu istituita nel 1802 da Napoleone Bonaparte 
quale riconoscimento per i soldati che si erano particolarmente distinti 
in battaglia. L'onorificenzaèsuddivisa in cinquediversi gradi: Cavaliere, 
Ufficiale, Comandante, Grand'Ufficiale e Gran Croce. I primi tre gradi 
sono riservati a personalità strani ere, mentre gli ultimi duesono appan¬ 
naggio esclusivo dei cittadini francesi. 

E la prima volta che un sindacalista italiano viene insignito dell'onori¬ 
ficenza. M otivatadai rapporti intrattenuti in questi anni da Sergio Coffe¬ 
rati con il mondo del lavoro francese. 


Ue, «Caschi blu» per i conflitti di lavoro 


BRUXELLES La presidenza belga dell’U e lancia una pro¬ 
posta innovativa: la creazione di un gruppo indipen¬ 
dente di «Caschi blu sociali» per mediare nei conflitti 
fra imprese multinazionali e lavoratori. L'idea - per il 
momento ancora allo stadio embrionale, è stata sotto¬ 
posta dal ministro del Lavoro, Laurette Onkelinx, ai 
suoi colleghi europei. 

Il ruolo dei «Caschi blu»sarebbequello di «facilita- 
tori» del dialogo in seno a quei gruppi industriali che 
hanno attività in diversi paesi deil'unione. 

Il ministro ha scelto un esempio recenteper inqua¬ 
drare il ruolo e l'intervento dei «mediatori europei»: il 
piano annunciato nel marzo scorso dalla catena britan¬ 
nica «M arks and Spencer» per la chiusura di 38 grandi 
magazzini, che ha innescato un'ondata di proteste in 


vari stati membri. 

L'obiettivo non è quello di sostituire gli organi di 
concertazione già esistenti, ma di creare un valore ag¬ 
giunto nei contenziosi che hanno un respiro ed un'am¬ 
piezza europei. La presidenza belga continuerà a lavora¬ 
re su questo fronte per ottenere dai partner un via 
libera al summit sociale che si svolgerà in dicembre a 
Laeken alla vigilia del vertice europeo. 

N on solo. La salvaguardia del modello sociale U e è 
unadelleprioritàfissatedal Belgio nel suo programma. 
La previdenza è infatti un settore in cui prevalgono le 
prerogative a livello nazionale. Ciascuno stato mem¬ 
bro, dunque, dovrà scegliere la propria ricetta. M a oc¬ 
corre un metodo di coordinamento aperto fra i paesi 
deil'Ue. 
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Per chiedere ai lavoratori Tabrogazione delTintesa separata con Federmeccanica servono 240mila firme 

Fiom, referendum contro l’accordo 

Claudio Sabattini: così Confindustria uccide il contratto nazionale 


L’appuntamento col ministro Maroni 

Poste, domani al via 
la trattativa sugli esuberi 
Proelamato lo sciopero 



Giovanni Laccabò 


MILANO Dopo il 6 luglio, il segreta¬ 
rio generale Fiom, Claudio Sabatti¬ 
ni, rilancia una grande sfida: un refe¬ 
rendum contro l'accordo separato. 
Come nasce la proposta? 

«I lavoratori possono promuove 
re il referendum se non c'è accordo 
tra i sindacati. Lo deve richiedere il 
20 percento di lavoratrici e lavorato¬ 
ri che compongono il quorum che 
ha votato la piattaforma. Quindi oc¬ 
corrono 240 milafirm©>. 

Per Caprioli e Ragazzi vaieso- 
lo per i contratti aziendali. 
«Non è vero. Quando fu propo¬ 
sto per il contratto nazionale, ci fu 
persino una discussione perché 240 
mila firme sembravano troppe, ma 
la quota fu confermata perché si ri¬ 
tenne, allora, di scoraggiare la possi- 
bilitàdi un referendum abrogativo». 
Ha un rapporto con lo sciope¬ 
ro del 6 luglio? 

«Ha un rapporto molto forte 
perché abbiamo fatto ripetuti tentati¬ 
vi affinchélediscordanzesul contrat¬ 
to fossero verificate coi lavoratori 
prima della conclusione separata, 
masempreci èstato risposto di no». 
Federmeccanca sostiene che 
niente è mutato, mentre 
Confapi è soddisfatta per il 
suo accordo. Come valuti que¬ 
ste differenze? 

«L'accordo con Confapi lo 
avremmo firmato anche con Fe¬ 
dermeccanica, con le stesse modali¬ 
tà. In passato Confapi attendeva 
sempre l'accordo di Federmeccanica 
per armonizzarsi con esso, mentre 
questa volta ha assunto una posizio¬ 
ne autonoma. N ella mia lunga espe¬ 
rienza, è la prima volta che vedo una 
cosa del genere, e l'ho molto apprez¬ 
zata, non foss'altro perché è meglio 
avere controparti autonome invece 
di controparti condizionate da al¬ 
tri». 

Però Federmeccanica insiste... 

«Questo èun apparente parados¬ 
so: la piccola impresa sopporta i co¬ 
sti della piattaforma, al contrario del¬ 
la media e grande impresa. M a, co¬ 


ll voto è 
possibile 
quando le 
organizzazio¬ 
ni sono in 
disaecordo 

meabbiamo ripetuto, per Federmec¬ 
canica scatta lapregiudizialepolitica 
cheli contratto deve stare sotto l'in¬ 
flazione». 

Anche se paga due volte: le 
130 mila lire, più i costi degli 
scioperi. 

«Le 130 mila lire, così come so¬ 
no costruite, per Federmeccanica so¬ 
no importanti. Avendo fatto una 
mossa d'anticipo sull'inflazione rea¬ 
le dei sei mesi del 2001, per Fe¬ 


dermeccanica significa chequesti sei 
mesi sono definitivamente conclusi, 
a 2,8, e che nel prossimo contratto, 
invece di calcolare l'inflazione e il 
differenzialesul pregresso sui 24 me¬ 
si, li calcolerà su 18 mesi. Questa è la 
ragione del nostro dissenso». 
L'accordo col trucco. 

«Esatto. Trucco, peraltro, per 
chi lo vede coi nostri occhi, mentre 
per Federmeccanica non era un truc¬ 
co, ma solo un modo per avvicinarsi 
alla cifra da noi richiesta». 

E dietro c'è l'attacco al contrat¬ 
to nazionale.. 

«Senza dubbio: sia Maroni, sia 
Confindustria, sia Federmeccanica, 
hanno dichiarato che il contratto na¬ 
zionale è obsoleto. In questo senso 
siamo di fronte ad un "omicidio pre¬ 
meditato": si dimostra che il contrat¬ 
to non difende il potere d'acquisto 
per poi direcheservono altreformu- 
1 e contrattuali». 

Rapporti unitari. Con la 
"guerra dei numeri" Firn e 



Nel sindacato sale il tono delle polemiche 
Firn e Uilm dicono no alla consultazione 


M ILANO Dopo l'annuncio dato dal 
numero uno della Fiom, Claudio 
Sabattini, di voler ri correre al refe¬ 
rendum per abrogare il contratto 
firmato da Firn e Uilm con Fe¬ 
dermeccanica, tra letreorganizaz- 
zioni di categoria sale la tensione. 
«La Fiom - sostiene il segretario 
generale della Firn, Giorgio Ca¬ 
prioli - è in un vicolo cieco e non 
può pensare di uscire dalla situa¬ 
zione oscura in cui si è cacciata 
con un referendum abrogativo 
non previsto da nessuna regola 
contrattuale e non accettabile sul 
piano della credibilità democrati¬ 
ca». Caprioli afferma che il refe¬ 
rendum abrogativo è previsto sol¬ 
tanto per gli accordi aziendali e 
non nelle regole pattuite tra i sin¬ 
dacati nazionali di categoria. 


«L'unica strada per la Fiom - dice 
- in coerenza con il fatto di aver 
proclamato uno sciopero da soli, 
èfare, da soli, un accordo miglio- 
redi quello già siglato». Per quan¬ 
to riguarda la Firn, infine. Caprio¬ 
li manifesta l'intenzione di farvo- 
taresull'intesai propri iscritti, «do¬ 
po di che l'accordo per noi sarà 
operativo». Duro ancheil giudizio 
della Uilm. «II referendum - sostie¬ 
ne il spretarlo generale. Tonino 
Piazzi - non si può fare perché 
gli obiettivi non sono comuni». 
Per Regazzi il vero obiettivo dello 
sciopero proclamato dalla Fiom, e 
condiviso dalla CgiI, «è politico» e 
lo dimostrerebbero anche le di¬ 
chiarazioni di Sabattini per un 
eventuale sciopero generale a Ro¬ 
ma dopo l'estate. 


In fabbrica i 
giovani 
operai 
vogliono 
poter contare 
di più 

Uilm non prendono atto dello 
sciopero e non ne traino le 
conse^enze. Vuol dire che 
l'unità diventa ancora più dif¬ 
ficile? 

«È certo una ulteriore difficoltà. 
Deriva dalla loro concezione, per la 
quale il potere di decidere sui con¬ 
tratti non è dei lavoratori, ma dei 
loro organismi dirigenti. Da questo 
punto di vista, sono del tutto indiffe¬ 
renti a manifestazioni escioperi. De¬ 


cide il loro consiglio generale. Inve¬ 
ce soprattutto i giovani lavoratori, 
cheormai sono la maggioranza, non 
ammettono che si presenti una piat¬ 
taforma, che la si faccia votare e che 
poi i sindacati possano fare quello 
che vogliono nelle conclusioni. So¬ 
no giovani che vivono la fabbrica, le 
sue regole, l'oppressione e le condi¬ 
zioni di lavoro dellafabbrica moder¬ 
na, l'intensificazione continua dei 
tempi di lavoro. Come già è accadu¬ 
to in altre epoche storiche, avviene 
un moto di ribellione che ad un cer¬ 
to punto esplode secondo segnali 
precisi. Rispetto alla generazione pre¬ 
cedente, hanno un senso molto for¬ 
te della dignità, della responsabilità 
e, più interessante, della democra¬ 
zia. Si sentono in grado di decidere, 
e quindi vogliono decidere su ciò 
che li riguarda. Il fatto di non aver 
puntato aconvicerli, 0 afarli decide¬ 
re, è l'errore più grave che Firn e 
Uilm hanno fatto, e che le porterà 
inesorabilmente all'isolamento». 



M ILANO Linea dura dei sindacati contro i Ornila esuberi denun¬ 
ciati da Poste italiane: uno sciopero di 24 oreè stato indetto dai 
sindacati di categoria, confederali eautonomi, chesi sono ritro¬ 
vati tutti uniti nel proclamare la giornata di protesta. 

Ancora da decidere la data esatta dell'agitazione sindacale. 
Si attende infatti l'esito deil'incontro tra azienda e sindacati già 
in programma per domani al ministero del Lavoro. Il ministro 
Roberto M aroni, secondo quanto previsto dalla legge, tenterà di 
mediare per evitare la rottura. M a al momento non sembrano 
esservi spiragli. I sindacati non ritengono giustificati gli esuberi 

dichiarati dall'azienda. Si fa nota¬ 
re che circa il 50% delleferieper 
il 2000 non èstato ancora eroga¬ 
to mentreavrebbegià dovuto es¬ 
sere smaltita la prima tranche 
per il 2001; cheleoredi straordi¬ 
nario sono milioni e in parte 
non pagate: che al momento vi 
sono 4.500 persone assunte con 
contratto trimestrale. «In queste 
condizioni - dice N ino Sorgi, se¬ 
gretario generale dello SIp-CisI - non è credibile una denuncia 
di Ornila esuberi». Lo scopo vero dell'operazione «eccedenze» 
delle Poste va visto allora in un'ottica diversa: «È tutta una 
partita di conto economico. L'amministratore intende arrivare 
al più presto al risanamento aziendale a spese dei lavoratori». 

Un dipendentepostalecostain mediacirca55milioni l'an¬ 
no. L'azienda afine2000 registrava un deficit di 759 miliardi di 
lire. Passera, riducendo il personale di 9 mila unità, potrebbe 
risparmiarecirca 450 miliardi l'anno. Ma invece di giocaresulla 
pelle della gente - Sorgi - l'amministratore delegato potrebbe 
chiedere al governo i 1500 miliardi spettanti all'azienda per i 
servizi resi e non ad^uatamente ricompensati: 1000 miliardi 
relativi al servizio universale e 500 miliardi relativi aH'editoria. 
«Il governo-dice Sorgi- devedirecon chiarezza se vuole mante¬ 
nere questi servizi. Anche perchè con questi tagli il servizio 
universale sarà contratto sempre più. In questo paese, chi fa 
veramente dumping sulle Poste è il governo». Carlo Ciancio, 
spretarlo generale del Sailp ritiene che lo sciopero «è l'unica 
risposta possibile alle chiusure dimostrate dall'azienda in tutto 
l'arco delletrattativechesi sono svolte da tre mesi». 

L'azienda non fa mistero che c'è l'esigenza «indifferibile di 
ricondurre il costo del personale nelle sue varie componenti» 
entro «livelli più coerenti con la propriasituazioneeconomicae 
gestionale». Secondo lePostequindi «non vi èsoluzionealterna- 
tiva alla ricerca, nel più breve tempo possibile, del riequilibrio 
trail numero complessivo del personale in servizio e le effettive 
esigenze scaturenti dalla situazione organizzativa, economica e 
gestionaledella società». Ciò ètanto più vero «sesi considerano 
gli obiettivi di conto economico, fissati dal piano d'impresa, che 
la società non può evitare di conseguire ai fini del processo di 
risanamento». Ma la società guidata da Corrado Passera non 
intende con questo metterein mobilità indiscriminatamente le 
persone in eccesso. Sarà cercata ogni via di soluzione morbida. 
Saranno previste, ad esempio, allo scopo di agevolare gli esodi 
apposite indennità da erogare anche ratealmente. 


La Cisl; i 9mila 
tagli non sono 
credibili, l’azienda 
vuole risanare a 
spese dei dipendenti 


Secondo la Esso possibile una riduzione alla pompa di 70/90 lire al litro. Agli italiani non piace il self-service 

Benzina, prezzi giù col riassetto della rete 


Legali al lavoro sull’Opa Fiat. Possibile riunione del consiglio per la convocazione deU’assemblea 

Montedison prepara le contromosse 


Gildo Campesato 


ROM A «Benzina troppo cara? Potreb- 
bescenderedi 70 lire al litro semplice- 
mente con regole più europee: una 
retedi distribuzionemenoframmen- 
tata, più self-service, vendita di pro¬ 
dotti non oli accanto ai carburanti». 
Appena qualche giorno dopo che il 
Consiglio di Stato ha bocciato defini¬ 
tivamente la supermulta dell'Anti- 
trust alle compagnie petrolifere, a ri¬ 
lanciare la strategia dei petrolieri èia 
Esso (o m^lio ExxonMobiI comesi 
chiama ufficialmente il gruppo dopo 
la fusione con M obli che ne ha fatto 
la prima "sorella" mondiale, sei volte 


più grandedell'Eni). «In questi anni 
qualcosa si è fatto, ma agli impegni 
legislativi non sono seguiti fatti con¬ 
creti adeguati - accusa Paolo Sorren- 
ti, presidente della Esso italiana - Ed 
anche il nuovo regolamento sulla di¬ 
stribuzione che il governo si appresta 
a varare servirà a ben poco: ci sono 
ancora troppi vincoli amministrativi, 
burocratici esindacali. È inveceneces- 
sario liberalizzare orari, licenze com¬ 
merciali, contratti come avviene nel 
resto d'Europa». 

«Assolti»dall'accusadi fare cartel¬ 
lo, i petrolieri respingono anche l'ac¬ 
cusa di alzare in fretta i prezzi quan¬ 
do il greggio sale e farli al contrario 
scendere lentamente. «Tasse a parte. 


la benzina costa perché il prezzo del 
bari le è cresciuto drasticamenteel'eu- 
ro si èfortementeindebolito nell'ulti¬ 
mo anno - ribatte Arnaldo Corona, 
vi capresi dente di Esso Italiana- Anzi, 
come mostrano le cifre, le compa¬ 
gnie hanno fatto da ammortizzatore 
rallentando gli aumenti per il consu¬ 
matorefinale». 

Un consumatore che non sem¬ 
bra così attento ai prezzi come altro¬ 
ve. «In Germania basta la differenza 
di un phenning, dieci lire, per vedere 
le pompe svuotarsi o riempirsi. In 
Italia, anche 50-60 lire di sconto pas¬ 
sano pressoché innosservate», spiega 
Corona. Cosa conta, allora? «Per at¬ 
trarre clienti, più chei prezzi conta¬ 


no le promozioni. Se Esso è passata 
dal 15% al 19% del mercato italiano, 
lo si deve proprio a promozioni indo¬ 
vinate e non alle acquisizioni, che 
non abbiamo fatto, né allo sviluppo 
dei self Service che pure abbiamo in¬ 
crementato in maniera consistente al 
punto chela rete Esso èia più efficien¬ 
te d'Italia». 

U na Esso che se qualche anno fa 
stava meditando se lasciare il nostro 
paese, ora sta mettendo radici sem¬ 
pre più stabili. Tant'è vero che pro¬ 
prio Roma èstata scelta qualesede di 
ExxonMobiI Mediterranea, la hol¬ 
ding che, Francia a parte, coordina 
tutte le attività dei paesi chesi affac¬ 
ciano sul Mediterraneo. 


MILANO Weekend di lavoro 
per gli avvocati e i consulenti 
di Montedison, impegnati ne 
gli ultimi ritocchi all'offensiva 
legale contro la scalata di Fiat, 
Edfesoci. 

L'azione, che potrebbe es- 
serelanciatain settimana, sarà 
comunque messa in campo in 
tempo utile per sottoporre le 
segnalazioni alla Consob che, 
entro il 17 luglio dovrà espri¬ 
mersi sul prospetto d'Opa di 
Italenergia. Intanto, negli am¬ 
bienti vicini a Piazzetta Bossi 
non si esclude la riunione, for¬ 
se già in settimana, del consi¬ 
glio che dovrà convocare l'as¬ 


semblea per le nomine richie¬ 
sta dai nuovi azionisti di mag¬ 
gioranza. I tempi tecnici neces¬ 
sari allaconvocazione(30 gior¬ 
ni) indicherebbero una data 
presunta intorno al 10-12 ago¬ 
sto, a meno che non si scelga 
la convocazione d'urgenza. In 
questo caso, i soci si riunireb¬ 
bero nell'ultima settimana di 
luglio, già caldissima per le as¬ 
semblee di Generali (il 28) e 
di Mediobanca (il 30). Quan¬ 
to al merito, la schermaglia, 
come l'ha definita il presiden¬ 
te della Fiat, Paolo Fresco, si 
articola su quattro punti. 
M ontedison vuole veder chia¬ 


ro sulle modalità e i tempi del 
conferimento delle azioni a 
Italenergia da parte dei soci, 
per capire se l'annuncio del- 
ro pa si a stata fatta appen a su¬ 
perata la soglia del 30%, o più 
tardi. I legali chiedono poi sei 
documenti d'offerta siano 
esaustivi oppure insufficienti 
a far scattare la passivity rule, 
norma che impone alla socie 
tà sotto Opa di non procedere 
a operazioni «che possano 
contrastare il conseguimento 
degli obiettivi deH'offerta». Il 
terzo punto riguarda il prezzo 
del conferimento dei titoli 
M ontedison alla società-veico¬ 


lo, al finedi verificarei presup¬ 
posti per un'eventualerevisio- 
ne al rialzo del prezzo del- 
rOpa, I legali intendono capi¬ 
re infine se il congelamento al 
2%, previsto dal «decreto anti 
Edf» vale anche per la parteci¬ 
pazione indiretta dei francesi 
in Montedison. 

DellavicendaEdf-M onte¬ 
dison si sono occupati ieri, du¬ 
rante il G7, ancheil ministro 
delFeconomia francese, Lau¬ 
rent Fabiuse il suo omologo 
italiano,Tremonti, Un rapido 
scambio di idee al termine del 
quale Fabius ha affermato che 
la questione «è chiusa», 
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Benzina 

La Esso riduce il prezzo 
di 10 lire al litro 

La Esso ha ridotto di 10 lire al litro il prezzo delle benzine e 
quello del Gpl. A parti re da Ieri mattina i nuovi prezzi di 
riferimento sono: per la super 2.180 lire con servizio e 2.140 
self-service, per la benzina senza piombo rispettivamente 2.095 e 
2.055 lire, per il Gpl (solo con servizio) 1.055. 


Lavoro 

2001, sotto la lente Inps 
144mila aziende 

Circa un'azienda su dieci con lavoratori dipendenti potrebbe 
ricevere nel 2001 un controllo dell'lnps. È quanto previsto dal 
piano dell'Istituto di previdenza sulla lotta al lavoro sommerso 
secondo il qualenell'anno in corso dovrebbero essere visitate 
144.000 aziendesu circa 1,3 milioni di quelle che hanno almeno 
un lavoratore iscritto all'lnps. Nell'anno - secondo quanto si 
legge sul Rapporto 1999-2001 recentemente presentato dall'lnps 
- potrebbero essere accertati oltre 800 miliardi di contributi 
evasi, soprattutto per personale non registrato (quindi 
totalmente in nero). 


Congressi 

Il comparto fattura 
12mila miliardi all’anno 

È stimato in 12.000 miliardi lire il fatturato per l'anno 2000 del 
comparto congressuale nazionale. Il dato - fonte Osservatorio 
Congressualeltaliano- è emerso da un convegno internazionale 
d^li operatori del settore, che si èsvolto ieri aTriesteper 
iniziativa del Mpi (MeetingProfessionaIs International). 
Durante lo scorso anno, tra l'altro, è aumentato del 23,7%, 
rispetto al '99, il numero di congressi internazionali organizzati 
in Italia. 

Diffusa in tutto il mondo con oltre 18.000 soci, M pi promuove 
programmi, seminari, corsi per la formazione e certificazione 
professionale per gli operatori del settore. 


T ELECOMUNIC AZIONI 

Marconi in crisi 
il direttore si dimette 

Si èdimessojohn Mayo, il direttore finanziario della Marconi, 
dopo chei vertici del gruppo hanno reso noto mercoledì in tarda 
serata che gli utili diminuiranno del 50% eche saranno licenziati 
4mila dipendenti oltre ai 3mila già annunciati precedentemente. 
M arconi è il numero quattro mondiale nel settore degli 
equipmentsper letelecomunicazioni, ma sta attraversando un 
periodo di forte difficoltà. 


Aeroporti 

Palermo, al via le procedure 
per la privatizzazione 

11 consiglio di amministrazione della Gesap, la società di gestione 
dello scalo palermitano «Falcone Borsellino», ha approvato il 
bando di gara per l'individuazione dell'advisor che dovrà 
valutare la Spa e indicarne le procedure per la privatizzazione. La 
notizia è stata resa nota ieri dai vertici della Gesap. 


La Borsa al tempo delle scalate 


Gli analisti consigliano cautela: l’altalena non fa bene ai piccoli investitori 



Laura Matteucci 


MILANO Prudenza, calma, asten¬ 
sione tout-court dalle operazioni 
speculative in attesa di tempi mi¬ 
gliori.TraOpaetentativi di scala¬ 
te la pausa di riflessione, insom¬ 
ma, arriva anche in Borsa. 

Quantomeno, è il consiglio 
più diffuso che analisti finanziari 
ed esperti del settore danno agli 
azionisti italiani (e soprattutto ai 
piccoli risparmiatori) ancora stor¬ 
diti dagli ultimi smottamenti del 
listino, guidati, seppur per motivi 
diversi, da titoli anchea larga par¬ 
tecipazione, come Montedison, 
Fiat, Generali, Pirelli, T elecom, Se¬ 
at, Olivetti e, parzialmente, Hdp. 

«Quello che sta accadendo tra 
Fiat, M ontedison e H dp credo sia 
un'accelerata dinamica molto po¬ 
sitiva per un mercato così povero 
di ideeeasfittico com'era diventa¬ 
to il nostro - diceGianlucaVerzel- 
li, responsabile investimenti perii 
gruppo Bnp Paribas Banque Pri- 
vée -. Stiamo assistendo ad una 
fasedi riassetto del mondo econo- 
mico-finanziario del dopo Cuc¬ 
cia, di sicuro affascinante ed istrut¬ 
tiva da osservare. Trarne però 
messaggi operativi per il piccolo 
risparmiatore non mi sembra il 
caso, il rischio ètroppo alto. Deci¬ 
samente meglio lasciar perdere». 

Se proprio non si può fare a 
meno di partecipare al gioco, co¬ 
munque, secondo Verzdii molto 
meglio dedicarsi a titoli appetibili 
per i valori fondamentali d'azien¬ 
da, in modo che «anche una volta 
passata la fase speculativa, ci pos¬ 
sano essere delle buone prospetti¬ 
ve». 

Comedire: il momento èdeli- 
cato eparecchio rischioso, gli uni¬ 
ci investimenti posibili sono quel¬ 
li a medio e lungo termine. 

Dello stesso avviso è anche Et¬ 
tore Fumagalli, responsabile per 
lagestionedel risparmio del grup¬ 
po Banco Napoli (nonchédecano 
degli ex agenti di cambio). «In 
queste fasi di mercato - dice - si 
possono fare operazioni solo guar¬ 
dando al futuro. E questo vale sia 
per i più esperti, che possono per¬ 
mettersi di comprare da soli, sia 
per chi invece è meglio si affidi al 
settore del risparmio gestito. Di 
certo, comprare per speculare do¬ 
mattina è assurdo, oltretutto or¬ 
mai ci sono troppi titoli ultramas¬ 
sacrati». 

Comunque: «Strategicamen¬ 
te, la Borsa resta uno strumento 


più che valido», continua Fuma¬ 
galli per poi chiosare filosofica¬ 
mente «basta averne una visione 
prospettica e ricordarsi che niente 
sale fino al cielo, e niente cade 
fino a zero». E la prospettiva dev' 
essere di lunga portata, visto che 
lo scenario internazionale conti- 


MILANO In una settimana decisa¬ 
mente negativa per le Borse euro¬ 
pee, colpa dei pessimi dati sull'occu¬ 
pazione statunitense, l'offerta di 
pubblico acquisto sulla Montedi¬ 
son, ufficializzata da Fiat lunedì 
mattina, ha dato a Piazza Affari la 
velocità necessaria per chiudere me¬ 
glio dellealtre piazze continentali. 

Il ribasso del M ibtel è stato con¬ 
tenuto allo 0,93%, contro il -3% di 
Londra e Francoforte, il -4% di Pari¬ 
gi e il -7,2% del Nasdaq. La decisio¬ 
ne di Fiat di scalare il gruppo di 
piazzetta Bossi contrapponendosi a 
Mediobanca ealleati ha movimenta¬ 
to tutto il listino, coinvolgendo mol¬ 
ti dei valori guida efacendo passare 
in secondo piano il calo dei telefoni¬ 
ci e dei tecnologici, penalizzati a li- 


nua ad essere negativo. 

«In Europa - ri prende VerzeI li 
- la situazione si è semmai aggra¬ 
vata: i dati che provengono dalle 
aziendesono peggori rispetto alle 
stime. E in America la ripresa an¬ 
cora non si vede.Ancheseultima- 
mente, proprio per questo vivaciz- 


vello europeo dai numerosi profit 
warning. 

Fra! valori più richiesti del listi¬ 
no ci sono proprio i titoli Fiat, che 
salano dell'11,7%. I n calo le M on¬ 
tedison, il cui prezzo d'Qpa è sensi- 
bilmenteinferioreaquellodi merca¬ 
to e che tendono quindi a raggiun¬ 
gerlo (-7,52%) mentre il discorso 
contrario vale per Edison 
(-f 6,38%). Il coinvolgimento di M e- 
diobanca ha provocato acquisti di 
natura speculativa sui titoli 
(-f 7,48%),appenafrenati afineset- 
timana dalla smentita di un'Qpsda 
parte di Unicredito (-3,88%), prin¬ 
cipalealleato di piazzetta Cuccia in 
questa fase. 

Lo spostamento del fronte di 
battaglia anche all'interno di Hdp 


zarsi del mercato italiano, la gente 
si èillusacheil momento più diffi- 
cilefosseormai superato, in realtà 
la congiuntura economica conti¬ 
nua ad essere decisamente nati¬ 
va. Chi ha pensato di potersi rifa¬ 
re delle perdite pregresse, penso 
farebbe meglio ad attendere. Del 


ha dato ai titoli relativi una spinta 
notevole(-F3%), Per quanto riguar¬ 
da invece la principale controllata. 
Generali, il rialzo è stato del 5,15% 
mentre, restando fra gli assicurativi. 
Sai, che dovrà sborsare oltre 2 mila 
miliardi per acquisire Fondiaria, ha 
ceduto il 7,58%. Passando ai titoli 
telefonici, hanno risentito in Italia 
dell'accentuarsi della bufera giudi¬ 
ziaria sui vertici: Telecom cede il 
2,08%,Tim il 4,07%, mentreOlivet- 
ti, al centro di voci su nuovi ingres¬ 
si, sale del 3,57%. 

In rialzo anchePirelli (4-1,04%) 
che ha smentito di essere interessa¬ 
ta al gruppo di Ivrea. Ancora un 
netto ribasso per Seat (-7,99%) e, al 
Nuovo mercato (-6,85% il Nu- 
mtel), perTiscali (-16,69%). 


resto, se la guerra tra colossi cui 
abbiamo assistito in questi giorni 
fosse avvenuta solo un paio di an¬ 
ni fa, in Borsa avremmo avuto 
scintille». 

Mercato depresso, dunque, 
nonostante l'ultimo 

coup-de-thèatre con M ontedi¬ 
son, Fiat e M ediobanca per prota¬ 
gonisti, sul quale grava anche la 
caduta dei mercati borsistici che 
ha caratterizzato il 2000 està pro¬ 
seguendo nel 2001. 

«Quello che sta accadendo ha 
una portata storica- dice un anali¬ 
sta che preferisce rimanere anoni¬ 
mo -. Però attiene più al riequili¬ 
brio degli assetti proprietari nel 
nostro Paese che alla creazione di 
vero valore. È una questione di 
carattere speculativo, insomma, 
cui nonèraccomandabileparteci- 
pare perché la possibilità di rima- 
neredelusi è molto, troppo eleva¬ 
ta». 

«E chi invece nei giri di valzer 
si trova già, è meglio realizzi i gua¬ 
dagni che ci sono da realizzare, 
ma poi si accontenti, e si fermi. 
Anche perché, dato l'arretramen¬ 
to ferale, guadagnare non è poi 
cosà semplice. C'èun detto in Bor¬ 
sa: vendi e poi pentiti. In questo 
momento, più che un detto è un 
consiglio». Anche il suo è un am¬ 
monimento esplicito. In Borsa è 
meglio non andarci mai da soli. 
Soprattutto se a disposizione si 
hanno piccole somme di denaro. 
E soprattutto di questi tempi. 

Com'è un consiglio, da parte 
di tutti gli intervistati, quello di 
non provvedere da soli alla com¬ 
pravendita di azioni, qualsiasi es¬ 
se siano - a meno che, ovvio, non 
si sia esperti eappassionati di listi¬ 
ni. Nonostante negli ultimi tempi 
le società di gestione non abbiano 
brillato per positività di risultati, 
la delega a terzi sembra restareco- 
munque l'unica reale chance per 
l'investitore comune. «È proprio 
questo il primo problema per i 
risparmiatori italiani - dice per 
tutti Verzelli - quello di capire a 
chi potersi affidare, distinguendo 
i professionisti seri, che ci sono, 
dagli improvvisatori». 

Morale per gli aspiranti inve¬ 
stitori: rivolgersi a più esperti, a 
partire dai propri consulenti ban¬ 
cari, e puntare senz'altro alla di- 
versificazionedel portafoglio azio¬ 
nario, anche nel caso si disponga 
di piccole somme. 

Ma, soprattutto, prima di in- 
traprenderequalsiasi azione medi¬ 
tare, e meditare a lungo. 


Perdite contenute per Milano che questa settimana si afferma come miglior mercato europeo 

L’Opa Fiat tiene a galla Piazza Affari 




Salotto in vera pelle 
Divano a 3 posti 
e Divano a 2 posti 

Mod. BRAVO 

24 rate da 73.300 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 


Salotto 

Mod. SUSY 

vari colori 
12 rate da 84.000 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 



Armadio 6 ante 
battente in finitura 
ciliegio e panna 

Mod. LUCIA 

24 rate da 68.400 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 



Armadio 2 ante 
scorrevoli con cristalli 
vari colori 

Mod. TEMPO 

24 rate da 99.800 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 


Cucina Mod. 

CHIARA 

composizione cm. 255 
solo mobili laminato 
12 rate da 70.840 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 



Cucina Mod. STATUS 

composizione cm. 255 

solo mobili castagno / solo mobili 

24 rate da 95.800 

Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 



FINANZIAMENTI A 12 MESI ! 

TASSO ZE-RO TAN = 0.00% taeg = o.oo% . 

IN COLLABORAZIONE CON: | 

EICOM PA SS 

H ■ !>. L-- ■ Il A ^.1 l-.- JiVIUIAHLri 

1 NOSTRI 

VALTRIANO - FAUGLIA (PI) 

Via Prov. delle Colline - Tel. e Fax 050 643398 

PUNTI VENDITA 

BASSA - CERRETO GUIDI (FI) - Via Catalani, 20 
Tel. 0571 580086 - Fax 0571 581153 

S. ANSANO VINCI (FI) - Via della Chiesa 

Tel. 0571 584438 - 584159 

Fax 0571 584211 -584446 


CASTELFRANCO DI SOPRA (AR) - Loc. Botriolo 
Tel. 055 9149078 - Fax 055 9148213 

USCITA VAL D’ARNO Al 


CHIAMATA GRATUITA 



SITO INTERNET: 
www.rudmobili.it 
e-maii; info@rudmobiii.it 


AREZZO - Loc. PRATACCI 

Via Edison, 36 - Tel. 0575 984042 


ZONA IND. 20 - ACQUAPENDENTE (VT) 

Tel. 0763 733183 




CASTELLINA SCALO (SI) 

Strada di Gabbricce, 8 - Tel. 0577 304143 


ROMA - Via Casilina, Km. 21,300 . 

Comune di Montecompatri Jji 




FOLLONICA (GR) 

Via dell’Agricoltura, 1 - Tel. 0566 50301 


QUARRATA (PT) jjj 

Via Statale Fiorentina, 184 - Olmi 


Ricordati che. . .gli altri 

parlano di sconti. 


noi li facciamo. 
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11,30 Calcio, Bundesliga Stream 

_ 

12,05 Moto, Gp d’Inghilterra 125 Raitre 



13,00 Golf, Advil Western Stream 


13,15 Moto, Gp d’Inghilterra 250 Raidue 

•è 

14,50 Wimbledon, finale uomini Dsf 

.C 

14,55 Moto, Gp d’Inghilterra 500 Raiuno 


15,30 Giro d’Italia donne Raitre 


15,40 Tour de France Raitre 

or 

0 

18,00 Scherma, Europei RaiSportSat 


19,30 Atletica, C.Italiani Eurosport 





Sulle montagne brindisine si impone la Veronesi 

Giro d’Italia donne: a Selva di Fasano vince la sammarinese. Luperini in crisi. Stahurskaya ancora in rosa 


Paola Argelli 


SELVA DI FASANO Nel primo giorno di digiuno 
per le atlete del Gas Sport Team, banchetta il 
team Alfa Lum. A tagliare per prima l’arrivo del¬ 
l’impegnativa sesta tappa del Giro donne disegna¬ 
ta sulle aride salite brindisine di Selva di Fasano, 
è nell’occasione la scalatrice Daniela Veronesi, 
ventinovenne di Serravalle, sammarinese come il 
suo gruppo sportivo. Inseritasi dopo poco più di 
venti chilometri di gara in una fuga ben assortita 
da altre nove atlete tra le quali l’ex oro olimpico 
della crono-squadre Roberta Bonanomi e la litua¬ 
na Zita Urbonaite, la Veronesi ha iniziato a pregu¬ 


stare la vittoria a poco meno di trenta chilometri 
dalla conclusione, quando il distacco del gruppo 
saliva a cinque incolmabili minuti. «Ho capito che 
ce la saremmo giocata in poche. Temevo su tutte 
la Bonanomi e l’Urbonaite, alle quali ho pagato 
qualcosa all’inizio della salita, poi però, prose¬ 
guendo col mio passo in agilità, pian pianino le 
ho rimontate, e sul Gran premio della montagna 
di Selva l’Urbonaite ho pensato che fosse il mo¬ 
mento di provare...». Uno scatto secco! L’esperta 
Bonanomi non si è neppure alzata sui pedali per 
risponderle, e il vantaggio in due chilometri si è 
impennato fino a 55”. Una vittoria importante, a 
quasi un anno di distanza da quella dell’agosto 
2000 sul penultimo traguardo di tappadel Tour, e 


che va a lenire parzialmente le ferite di un’Alfa 
Lum giunta al Giro «nei cocci», a dispetto del 
titolo di vincitrice uscente dopo la doppietta 
’99-’00 della Somarriba. 

In attesa delle montagne vere, intanto, i giochi si 
restringono dopo che l’iridata Zinaida Stahurska¬ 
ya (Gas Sport Team) -nella foto-ha ulteriormente 
rinsaldato la maglia rosa distanziando di altri set¬ 
te secondi le sue dirette avversarie (Brandle e 
Ziliude la seguono ora a 17 e 18 secondi), delle 
quali non fa più parte Fabiana Luperini, scivolata 
sotto i due minuti. La prima delle azzurre è Ales¬ 
sandra Cappellotto, quarta. 

Oggi si fa tappa a San Giovanni Rotondo, prima 
del trasferimento di domani in Emilia. 


rUnità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 


/bSDOrt 


rUnità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 


dopo ora 

■ 


dopo ora 

\ www.unita.it 

1 i 

www.unita.it I 


Partito il Tour con la cronoprologo di Dunkerque. Armstrong a 4” e Ullrich a 7”. Oggi si va da Saint Omer a Boulogne sur Mar 


Il ‘Vernissage” al nancese Moreau 


DUNKERQUE Ha vinto un enfant du 
pays, il francese Christophe More¬ 
au, ma sul breve percorso del crono- 
prologo (otto chilometri e 200 me¬ 
tri) è già divampata la lotta che sarà 
il motivo conduttore di tutto il 
Tour, quella fra il vincitore dello 
scorso anno, lo statunitense Lance 
Armstrong, eli tedesco Jan Ullrich. 

Ieri sera i duesono divisi, neH'or- 
dine, da tre secondi, un soffio, che è 
però più importante della maglia 
gialla conquistata da M oreau a spe¬ 
se di Igor Gonzales Galdeano, spa¬ 
gnolo atipico che gradisce la gara 
contro il tic-tac, staccato di appena 
tre secondi. 

La Francia brinda comunque 
per questo avvio che premia con il 
giallo per la prima volta un giovane 
che, per di più, fa parte della Festi¬ 
na, la squadra chefu decimata dallo 
scandalo doping del 1998. 

Moreau (le cui doti di crono- 
man erano peraltro già ben cono¬ 
sciute, almeno in Francia, dove an¬ 
che la scorsa settimana nel campio¬ 
nato nazionale a cronometro si è 
classificato secondo, battuto soltan¬ 
to dal compagno di squadra Florent 
Brard, ieri quinto e maglia bianca di 
miglior giovane) ha battuto i più 
attesi corridori ArmstrongeU llrich. 
M a più di tutti era atteso Galdeano, 
il vincitore della cronoprologo della 
Vuelta spagnola. M oreau, con gran¬ 
de soddisfazione dei tifosi francesi, 
ha battuto anche questo ostico av¬ 
versario. Per la prima volta nella sua 
carriera, dunque, Christophe M ore¬ 
au, quarto al Tour dello scorso an¬ 
no, indossa la maglia gialla. E i fran¬ 
cesi, che mancavano il bersaglio del 
cronoprologo dalla vittoria di jacky 
Durand nel 1995, già sognano. 

«H 0 incontrato un giorno di gra¬ 
zia - ha detto con molta modestia il 
vincitore che risiede nel j ura svizze¬ 
ro -, compiendo praticamente un 
percorso senza errori». Ieri ha vola¬ 
to alla media di km 52,714, facendo¬ 
si perdonare il flop dello scorso an¬ 
no nel prologo di Futuroscope, che 
pure aveva preparato con tanta cu¬ 
ra. Quest'anno, ha confessato scher¬ 
zando coi suoi meccanici, non ave¬ 
va preparato la corsa neanche per 
un secondo. 

Per vincere gli èbastato control¬ 
lare la frequanza delle pedalate, tro- 



arrivo e clasàfìca 


1) Christophe Moreau (Fra/Fes) 9'20" 

2) I.G. Galdeano (Spa/Onc) a 3" 

3) LanceArmstrong(Usa/Usp) 4" 

4) Jan Ullrich (Ger/Tel) 7" 

5) Florent Brard (Fra/Fes) 7" 

6) Santiago Boterò (Col/Kel) 10" 

7) Joseba Beloki (Spa/Onc) 13" 

8) Stuart ÒGrady(Aus/C.A.) 13" 

9) Carlos Sastre (Spa/Onc) 14" 

10) Antonio Tauler(Spa/Kel) 14" 


vare il giusto compromesso fra la 
velocità e lo sforzo fi naie sulla lunga 
dirittura finalecontrastata dal vento 
che prendeva di petto i corridori. 

Gli italiani non hanno entusia¬ 
smato in questo breve atto iniziale 
della Grande Boucle: il migliore è 
stato Bartoli, 26° a 22 secondi. Gar- 
zelli è 66° a 31”, Zanini 103° a 40” e 
Casagrande 120° a 45”. 

Il ritardo di quest'ultimo è pre¬ 
occupante se non già compromet¬ 
tente per il prosieguo della sua cor¬ 
sa: non sarà facile recuperare questi 
secondi a gente del calibro di Arm¬ 
strong e Ullrich. 

Oggi è troppo presto per saper- 
nedi più sullecondizioni degli italia¬ 
ni e di altri attesi protagonisti, fra i 
quali ieri hanno impressionato gli 
spagnoli, presenti in forze nelle pri¬ 
me posizioni. 

Per la prima tappa si va da Saint 
Omer a Boulognesur M er dove, do¬ 
po 194 chilometri, si attende un vo¬ 
latone. 

Ma in un Tour in attesa del vero 
padrone, tutto può succedere e gli 
italiani potrebbero prendersi una 
pronta rivincita. 


11) Jaan Kirsipuu (Est/A2R) 

12) Bradl^McGee(Aus/Fdj) 

13) M are W auters ( Bel/Rab) 


15" 

15" 

15" 


14) J. EnriqueGutierrez(Spa/Kel) 16" 

15) Didier Rous(Fra/Bjr) 16" 

16) Laurent Brochard (Fra/Del) 16" 

17) Angel Casero (Spa/Fes) 16" 

18) SteffenKjaergaard(Nor/USP) 16" 

19) Thor Hushovd (Nor/C.A) 17" 

20) Viatcheslav Ekimov (Rus/Usp) 17" 



L'album dei ricordi 


Gli sprint e le scalate del cronista 
curvo sui «pedali» della Lettera 22 


Gino Sala 


P arte il Tour numero 88 e il vecchio 
cronista riflettesu quello chevienedefi- 
nito il monumento del ciclismo. Defini¬ 
zione veritiera, monumento per le storie che 
l'accompagnano, un romanzo di esaltanti 
avventure col 1 luglio 1903 come data d'ini¬ 
zio. Ogni tanto incontro qualcuno che mi 
domanda quanti Tour ho seguito. Rispondo 
che non li ho mai contati e mai li conterò. 
Probabilmente meno di quelli cui ha parteci¬ 
pato il collega e carissimo amico Ruggero 
Radice che non vedo da tempo e ai quale 
trasmetto calorosi saluti. Radicedettava inte¬ 
re pagine e usciva dalle cabine telefoniche 
grondante di sudore e col timore di aver 


scritto sulla sabbia poiché dall'altra parte 
davano scarsi segnali di ricezione. Al buon 
Ruggero è toccato di dormi re in luoghi infa¬ 
mi, sotto il tetto di cascinali che avevano 
giacigli improvvisati, lo sono stato più fortu¬ 
nato, ma più di una volta ho trascorso la 
notte sulla rete metallica di uno scantinato. 
Un anno, perla dimenticanza della segréie- 
ria di redazione, mi sono trovato senza la 
prenotazione degli alberghi e finita la tapipa 
occorrevano ore di ricerca per una qualsiasi 
sistemazione. Capitava anchedi iavorarein 
saie-stampa che erano bugigattoli ed è anco¬ 
ra in meli ricordo di avereusato comesedia 
gii scalini di un piccolo edificio. La portatile 
sulle ginocchia e avanti col tic tac dei tasti 
che riempievano le cartelle. M eglio la segre¬ 
teria di Lucon dove panche e tavoli concede¬ 


vano gli spazi necessari. Ebbene, devo ag¬ 
giungere che il tutto mi dava una carica 
speciale neiia compilazione dei servizi. En¬ 
travo, per eoa dire, nell'ottica delia competi¬ 
zione, in un certo senso facevo mio il motto 
circolante nella carovana e ancora oggi di 
moda quando le cose non vanno come do¬ 
vrebbero andare: il Tour èilTour, prendere 
0 lasciare. 

Oggi il monumento a è modernizzato, se 
per modernizzazione intendiamo la faccia¬ 
ta dell'edificio. Non si sfugge ai processi 
tecnologici anche se io rimango fedele alia 
Lettera 22 checonsidero comeun'amica dol¬ 
ce e carezzevole, la migliore delie macchine 
per scrivere. Durante lo scorso Giro d'Italia 
mi ha ripreso un operatore della tv. La mia 
Lettera 22 faceva notizia in mezzo ad un'in¬ 
finità di computer. Ho poi mandato ai dia¬ 
volo un secondo operatore che non trovava 
di suo gradimento la mia posizione. «Abbas¬ 
sa gli occhi, spostati al centro, non stare di 
sbiego...». Quando un collega al quale era 
andato in fumo il suo prezioso aggeggio mi 
ha chiesto in prestito la portatile, non ho 
gioito, ma quasi. È pur vero, e questo do¬ 
vrebbe contare anche per me, che un pezzo 
inviato col computer alle 9 di sera, va in 
pagina molto prima dei mio trasmesso due 
ore prima per fax. Dovrei quindi adattar- 


Di Martino record 

CATANIA L'exploitdi Antoniet¬ 
ta Di Martino, che scavalcan¬ 
do l'asticella posta a 198 centi- 
metri da terra ha realizzato la 
miglior prestazione italiana di 
sempre nel salto in alto femmi¬ 
nile, èstato il momento culmi¬ 
nante della prima giornata dei 
campionati assoluti italiani di 
atletica l^gera, in corso allo 
stadio Cibali di Catania. La 
23enne atleta dell' Avis-Firen- 
ze, originaria di Cava dei Tirre¬ 
ni, oggi si èdistinta nel salto in 
alto, pur essendo una speciali¬ 
sta delle prove multiple. 

Altre gare da segnalare i 100 
metri donne, vinti dalla prima¬ 
tista italiana M anuela Lavora¬ 
to in 11"30, ed i 100 metri uo¬ 
mini nei quali ha prevalso 
Francesco Scuderi (delleFiam¬ 
me azzurre) con il tempo di 
10"32. 

Oggi, nella seconda ed ultima 
giornata degli assoluti, saran¬ 
no tra gli altri in gara Nicola 
Vizzoni (medaglia d'argento 
del martello a Sydney) e Paolo 
Camossi, campione del mon¬ 
do indoor di salto triplo. 


mi, ma sono ancorato ad antiche abitudini. 
Sicuro, ad ogni modo, cheli ciclismo moder¬ 
no non è di mio gradimento. Divento un 
passatista al cento per cento quando vado col 
pensiero ai Giri e ai Tour di vecchia memo¬ 
ria, ad un ciclismo povero di quattrini, ma 
ricco di fantasia e animato da una santa 
fatica. Certo, non si può vivere di ricordi. Si 
può, si deve principalmente sperare che la 
«grande boucle» non ci dia altri dispiaceri, 
altri annunci di doping, per esempio. Ieri si è 
cominciato col solito prologo, oggi la prima 
tappa, 194 chilom^ri per andare da Saint 
Omer a Boulogne sur M er. Dovrebbe essere 
un Tour marcato dai duello Armstrong-UI- 
Irich e per quanto ci riguarda mi piaceascol- 
tare Francesco Casagrande quando afferma 
di non voler porsi dà limiti. È con questo 
spirito che si affronta la più difficile dàie 
provedi lunga resistenza. Casagrande ha il 
vantaggio di non soffri re il caldo, di trovarsi 
a suo agio sotto il sole che brucia l'asfalto. 
Bene. Per di più il toscano ha il temperamen¬ 
to dà l'attaccante, dà pedalatore capace di 
osare. Suggerisco a Wladimir Bàli di metter¬ 
si a disposizione di Francesco. Sulla carta 
vedo nà due un bà tandem che sarà guidato 
con perizia da Giancarlo Ferretti profondo 
conoscitore dàl'ambiente per essere stato un 
vaiente gregario di FàiceGimondi. 


Oggi si corre il Gp di Gran Bretagna:Biaggi conferma il suo straordinario momento di forma. Loris e il complesso del bmtto anatroccolo: «Nessuno parlerà del mio tempo» 


Max sempre più Max strappa la pole a Capirossi. Male Rossi 


DONINGTON Nuova impresa di un 
sempre più riemergente M ax Biag- 
gi che, grazie al tempo di l'31”964 
ottenuto su Yamaha nelleproveuf¬ 
ficiali del GP di Gran Bretagna, og¬ 
gi sul circuito inglesedi Donington 
Park partirà in pole position nella 
classe 500. 

Dietro di lui l'irriducibile Loris 
Capirossi, autore con la Honda di 
l'32”077, mentre pi uttosto attarda- 
taèrimastal'altraHondadi Valen¬ 
tino Rossi: il leader della classifica 
generale iridata non è andato oltre 
l'undicesimo posto, ottenendo so¬ 
lamente l'33”266. 

Nonostante le due pole posi¬ 
tion ei quattro podi messi sinora a 


s^no nel motomondiale, però, Ca¬ 
pirossi non nasconde il suo malu¬ 
more. 

«Domani (oggi, ndr) i giornali 
parleranno solo di Max e Valenti¬ 
no, edel mio secondo miglior tem¬ 
po non se ne parlerà. Biaggi e Rossi 
fanno sempre un pò troppo casino 
efiniscono sui giornali anche al di 
là dei risultati... Mi sono un pò 
rotto le scatole di questa situazio¬ 
ne». 

«Se fare a botte serve a far pari a- 
redi più farò a botte anch'io. Pro- 
babilmentenon sono fortunato co¬ 
me Max e Valentino, ma solo per¬ 
chè non ho una moto ufficiale co¬ 
me le loro. Eppure, pur lottando 



Max Biaggi 
impegnato 
nella conquista 
della “pole” 
sul circuito 
di Doninghton 


con un mezzo di secondo piano, 
riesco anchea batterli». «Non èrab- 
bialamia- ha concluso Capi rossi - 
ma penso che i miei risultati, otte 
nuti con mezzi inferiori, abbiano 
un valore superiore ai loro». 

N ella 250cc pole position per il 
gi appone Tetsuya H arada (Aprilia, 
davanti a Daiojiro Katoh (Honda) 
eMarco Melandri (Aprilia). Sfortu¬ 
nato Roberto Locatelli, 13.mo, che 
è caduto e si è fratturato la scapola 
destra. 

Sarà invece lo spagnolo Anto¬ 
nio Elias(H onda) a parti re davanti 
atutti nellaclassel25cc. Nellepro¬ 
ve ufficiali Eliasèstato il più veloce 
con r38”844 alla media di 146,521 


chilometri l'ora; dietro di lui il giap¬ 
ponese Yoichi Ui su Derbi, poi il 
giovane sammari neseM anuel Pog¬ 
giali che in sella alla sua Gilera ha 
fermato i cronometri su l'39”124. 
Più indietro gli altri italiani: quinto 
Stefano Perugini (Italjet) con 
r39”481, nono Cecchinello (Hon¬ 
da) con l'39”824, decimo Borsoi 
(Aprilia) con r39”828 e undicesi¬ 
mo Scalvini (Honda) con 
r39”843. Chiude al quindicesimo 
posto SimoneSanna (Aprilia) con 
l'40”113. 

Ecco i tempi delle qualifiche e 
la griglia di partenza. 

Classe 500. 1) Max Biaggi 
(ITA/Yamaha) 1:31.964 (media 


157,483 km/h.). 2) Loris Capirossi 
(ITA/H onda) 1:32.077.3) Alex Bar- 
ros (BRA/Honda) 1:32.384. 4) 
Shinya Nakano (GIA/Yamaha) 
1:32.515. 

Classe 250.1) T etsuya H arada( 
JPN/Apri Ila) 1:33.651 (154,646 
km/h). 2) Daijiro Katoh (JPN/Hon¬ 
da) 1:34.002. 3) M arco M elandri 
(ITA/Aprilia) 1:34.108. 4) Emilio 
Alzamora(SP A/Honda) 1:34.519. 

Classe 125. 1) Antonio Elias 
(SPA/Honda) 1:38.844 (media 
146,521 km/h.) .2. Youichi Ui 
(GIA/Derbi) 1:38.854 .3. Manuel 
Poggiali (SMA/Gilera) 1:39.124.4. 
Masao Azuma (Gl A/Honda) 
1:39.268. 
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L’IMMARCESCIBILE FASCINO DI QUELL’ERBA CHE IL TENNIS MONDIALE NON VUOLE PIÙ CALPESTARE 

Corrado Barazzutti 



Wimbledon si è rifatto il trucco. È davvero impressionante 
come gli inglesi abbiano saputo fondere strutture lamellari, 
legno, pareti di vetro con l’erba verde dei campi da tennis. E 
tutto sembra esistere dalla nascita di questo torneo. Quanto 
sono bravi gli inglesi in questo! Nuovi ristoranti, campi da 
tennis rifatti, tribune in erba a terrazze, un mega schermo dove 
poter seguire gli incontri sul campo n. 1, un gigantesco disco 
volante capace di ospitare più pubblico del mitico campo 
centrale. Il tutto immerso nei fiori: petunie di tutti i toni di viola. 
Verde dell’erba, viola dei fiori, da sempre i tradizionali colori di 
questa prestigiosa manifestazione. Davvero uno spettacolo 
che lascia senza fiato chi ha la fortuna di varcare i cancelli di 
questo circolo, perché trovare i biglietti è davvero difficile. Ma, 
nonostante questo, nonostante si sia rinnovato nella struttura, 
Wimbledon per me è come un dinosauro. Un grande animale 


del passato. Dal punto di vista tecnico naturalmente. E mi 
riferisco ai campi da tennis, rigorosamente in erba. Lamia vuol 
essere solo una provocazione: criticare quella che senz’altro è 
la competizione tennistica più seguita del mondo può apparire 
stupido, e certamente non voglio passare per tale. Detto que¬ 
sto però sono convinto che di arcaico in questo torneo ci sia 
per l’appunto la superficie. I tornei che vengono organizzati nel 
mondo ormai da molti anni sono sulla terra, sul cemento o su 
superfici sintetiche. L’associazione dei tennisti professionisti, 
infatti, da tempo sta cercando di uniformare il più possibile le 
superfici per far sì che i giocatori si abituino a rimbalzi e 
velocità costanti. In pratica, in questi ultimi vent’anni, in tutto il 
mondo siamo andati sempre di più verso una selezione natura¬ 
le dei terreni di gioco. Si gioca per la maggior parte su campi 
duri, cemento e materiali sintetici gommosi, poco, direi sem¬ 


pre meno, sulla terra, quasi per niente sull’erba. Wimbledon e 
pochissimi altri eventi. Una volta si potevano trovare tornei 
sull’erba negli Stati Uniti, naturalmente in Inghilterra, in Austra¬ 
lia, in Nuova Zelanda, in India. Da allora però molte cose sono 
cambiate. L’Open d’Australia, una delle quattro prove del Gran¬ 
de Slam, ha abbandonato l’erba per il sintetico. 

L’Open degli Stati Uniti, altro torneo del Grande Slam, è passa¬ 
to prima dall’erba alla terra, poi al cemento. Solo in Inghilterra 
non è cambiato nulla, si gioca a Wimbledon e alcuni tornei 
minori prima del grande evento, mantenuti appositamente per 
dare la possibilità ai giocatori di abituarsi a questa superficie in 
via di estinzione. Le ragioni per le quali questa benedetta erba 
non venga più usata nella maggior parte dei tornei, sono 
facilmente immaginabili. Innanzitutto ci sono grossi problemi 
di manutenzione: l’erba si rovina facilimente e dopo poco che 


viene calpestata sembra di giocare pù su un orto che su un 
prato. Altro motivo: l’erba è sparita perché è una superficie 
troppo diversa dalle altre e non molto gradita ai professionisti. 
In effetti, il tennis sull’erba è un altro sport. Un gioco diverso. 
Non si può neanche dire se più difficile o più facile, è semplice- 
mente diverso. Ci si deve muovere diversamente, colpire la 
palla diversamente, giocare volée con traiettorie differenti, sen¬ 
za quasi bisogno di picchiare la palla. 

Su questi campi spesso è sufficiente dare angolazione al col¬ 
po. Stretto e incrociato per intenderci. Gli scambi sono spesso 
brevi e contano di più i colpi tagliati piuttosto che quelli piatti e 
potenti, perché la palla, sull’erba, rimbalza poco e tende sem¬ 
pre a rimanere bassa e schizzare via. Esistono così giocatori 
«erbivori», che magari sulla terra battuta non vincono una 
partita, ma che grazie alla loro specializzazione su questi campi 


si esaltano e spesso castigano atleti non solo più quotati nella 
classifica mondiale ma anche più dotati tecnicamente. 

Oltre a queste considerazioni rimane il fatto che non ci sono 
più campi in erba, che la gente non gioca più sui «prati», 
professionisti o dilettanti che siano. E così Wimbledon proba¬ 
bilmente rimarrà per sempre l’unico grande evento su questa 
ormai unica superficie. Come d’altronde sono unici gli inglesi 
con la loro cultura e le loro tradizioni da consevare a tutti i 
costi. Non so dire se sia un difetto, forse è un pregio. Forse 
Wimbledon, al di là della superficie che, come si è capito, non 
amo e non ho mai amato, conserva un fascino diverso da 
qualsiasi altro torneo proprio perché è uguale da sempre e... 
per sempre! In fondo è il lato sentimentale, un po’ nostalgico, 
a prevalere. Ci piaccia o no, con o senza erba, non smetteremo 
mai di amare Wimbledon. 


Wimbledon, dopo Clinton il diluvio 

Prosegue oggi la semifinale Ivanisevic-Henman e a seguire la finale femminile 


Ivo Romano 


LONDRA Una di quelle giornate grigie e 
bagnate che scio Londra sa r^aiare, 
Unagiornatadi pioggiapressochéinces- 
sante, che ricaccia indietro il tennis dal 
novero dei protagonisti di Wimbledon. 
Il secondo sabato è tradizionalmente il 
giorno della finale femminile: in pro¬ 
gramma un allettante confronto fra la 
giovane belga J ostine H enin e la "venere 
nera" Venus Williams, in coda alla prose¬ 
cuzione del match Henman-lvanisevic, 
sospeso ( guarda caso per la pioggia) il 
giorno precedente I nveceno. Sul prosce¬ 
nio è salito Bill Clinton. Uno che quan¬ 
do mette piede in un club di tennis non 
fa altro che danni. A Parigi il suo ingres¬ 
so sul centrale aveva segnato l'inizio del¬ 
la fine per il connazionale André Agassi, 
pesantemente bastonato dal talentuoso 
ed emergente transalpino Grogean, Ieri 
non ha fatto in tempo a sedersi sulla 
poltrona riservatagli nel Royal Box del 
Centre Court che i minacciosi nuvoloni 
neri che albergavano nel cielo sopra 
Wimbledon hanno preso a scaricare una 
pioggia lenta e inesorabile. C'erano un 
po' tutte le teste coronate e gli uomini 
politici più in vista del Belgio (accorsi a 
seguirela H enin, in lizza per diventarela 
prima belga a vincere una prova dello 
Slam: Nelly Adamson-Landry, belga di 
nascita, vinse al Roland Garrosnel 1948, 
8 anni dopo aver acquisito la nazionalità 
francese), ma il protagonista è stato Bill 
Clinton, Che si è gentilmente concesso 
ai microfoni della Bbc e ha amabilmente 
intrattenuto il pubblico. Mentre la gente 
aspettava cheTim Henman, il piccolo 
lord di Oxford indicato dagli inglesi qua¬ 
ledegno successoredel grande Fred Per¬ 
ry sul trono del torneo più prestigioso 
del mondo, prenda la viache conduce al 
centrale per finire la sua preda, avvin¬ 
ghiata eazzannata 24 ore prima su quel¬ 
lo stesso palcoscenico, prima che Giove 
Pluvio decidessedi strapparladallemani 
del boia. Pioggia benedetta, quella 
dell altro giorno, per Goran Ivanisevic. 
Era scattato bene dai blocchi di parten¬ 
za, aveva creduto al successo rapido, poi 
si era incartato nel tie-break del secondo 
set,finoascompariredal campo esubire 
il cappotto nel terzo. Infine la pioggia 
era arrivata in suo soccorso. M atch inter¬ 
rotto, una maledizione per Henman, la 
mano della provvidenza per Ivanisevic. 
Una giornata intera per riordinare le 
idee, riprendere coscienza delle proprie 
forze, provare a sovvertire le sorti del 



match. Progetto pronto a essere attuato, 
il giorno dopo, non appena la pioggia, 
dopo oreeore, concedeva una tregua. Si 
cominciava alle 17,38 locali (invece che 
alle 14), a oltre 25 ore dal primo scam¬ 
bio (ore 16,20 di venerdì): i due mante¬ 
nevano i rispettivi servizi, il quarto set 
andava al tie-break, E il croato lo faceva 
suo con autorità. M a l'incubo era dietro 
l'angolo. Ore 18,29, appena 51' dopo 
l'inizio, era ancora tempo di interrompe¬ 
re il match (sul 3/2 Ivanisevic, 30/15 
Henman nel set decisivo). Si riprenderà 
oggi (13locali), aseguire(manon prima 
delle 14) ci sarà la finale femminile. E la 
finale degli uomini? Gli organizzatori 
non hanno ancora deciso. Potrebbe an¬ 
che sfondareil muro della terza settima¬ 
na eandare in scena domani. M entre la 
febbrileconsultazionedel preioso Wim¬ 
bledon Compendium ci fornisce! prece¬ 
denti. Due anni fa la due finali, Da- 
venport-Graf eSampras-Agassi, si gioca¬ 
rono entrambedi domenica. M entrel'ul- 
tima finale disputata di lunedì risale al 
1988: Stefan Edberg battè Boris Becker 
dopo che, il giorno prima, la pioggia 
aveva permesso agli eterni rivali di gioca¬ 
re appena 5 game. Che ci sia lo zampino 
di Clinton? 


mito & magia 

Nel silenzio del Centre Court vuoto 
ti scopri ad ascoltare la Storia 


Roberto Ferrucci 


Se in questo periodo arrivi per la prima volta a 
Southfieids, la fermata della metropolitana prima 
di Wimbledon, quella giusta per arrivare davanti 
al Centre Court, non immagineresti mai che di lì 
a poco, la cosa che più ti sbalordirà non sarà né 
l'All England Lawn Tennis & Croquet Club, né le 
casette attorno. A sbalordirti sarà la coda lunga 
centinaia di metri fuori dallebiglietterie. Una mol¬ 
titudine di appassionati che muniti di tende, di 
sacchi a pelo, di termos, sono lì in attesa da giorni 
per un biglietto. E per molti di loro, poi, l'attesa 
sarà vana. 

Qualche giorno fa, la BBC èandata a intervi¬ 
starli. Gli chiedevano se fossero lì perTim Hen¬ 
man, il giocatore inglese che potrebbe vincere il 


torneo 65 anni dopo Fred Perry. Tutti dicevano, 
sì, certo, ma poi aggiungevano che ci sarebbero 
comunque venuti lo stesso. Potere di Wimble¬ 
don. Di un luogo che non è mai stato soltanto 
tennis, ma molto altro: rito sociale, evento cultura¬ 
le e storico. A Wimbledon non ci vai solo perché 
ami la racchetta. Per capirlo basta una visita so¬ 
prattutto fuori stagione al suo museo. Come è 
successo a me, l'inverno scorso, sotto una pioggia 
incessante, tanto per cambiare. Arrivi lì davanti e 
ti commuovi. C'è poco da fare, con lo sguardo 
vorresti catturare tutto. Ogni millimetro di tutto 
quel verde. Perché tutto è verde, a Wimbledon. 

La stessa cosa accade anche in un romanzo, 
“Lo stadio di Wimbledon" di Daniele Del Giudi¬ 
ce, che diventerà un film diretto da Mathieu 
Amalric. Non è un libro sul tennis. È una ricerca 
sulla scrittura, piuttosto. Sul “perchéscrivere" par¬ 


Multa di 4 milioni 
al volgare Agassi 

Le volgarità non sono concesse 
nemmeno a un grande campione 
che sta perdendo al più prestigio¬ 
so torneo di tennis del mondo: 
André Agassi dovrà pagare una 
multa da 2mila dollari, 4 milioni e 
mezzo di lire, per aver detto «un' 
oscenità udibile» durante la parti¬ 
ta di ieri contro l'australiano Patri¬ 
ck Rafter, alle semifinali di Wim¬ 
bledon. 

Lo ha deciso la Commissione del 
Grande Slam, dopo la denuncia 
presentata dal giudice di sedia 
Mike Morrisey. Il tennista ameri¬ 
cano è stato invece perdonato per 
aver scagliato una palla contro il 
giudice di linea Wendy Smith, a 
fine incontro. Agassi ha accom pa- 
gnato il gesto con parole eloquen¬ 
ti. «Rimprovero suo marito per 
questo» ha detto, rivolgendosi al¬ 
la giudice di linea, Wendyb Smith. 
Ulteriore conferma dello stato di 
nervosismo col quale il Kid di Las 
Vegas ha affrontato rincontro con 
l’australiano Rafter. 

Tanto che ha costretto a ‘soffrire’ 
in tribuna Staffi Graff, interessata 
spettatrice del match. La multa 
che è stata sanzionata al suo com¬ 
pagno, del resto, fa parte del pro¬ 
tocollo del torneo inglese che non 
tollera certo comportamenti così 
oltre le righe da parte dei tennisti. 


tendo dall'esperienza di uno chenon ha mai scrit¬ 
to: Bobi Bazien. Niente a che vedere col tennis, 
dunque. Mail protagonista, verso la fine, arriva a 
Wimbledon dove ha appuntamento con qualcu¬ 
no. Non essendo un appassionato, passeranno 
alcuni giorni prima che si renda conto di dove si 
trova: «Ci sono grattacieli sullo sfondo, villette 
isolate, campi scoperti; e al centro, improvviso e 
pacato come una visione, lo stadio del tennis, lo 
stadio di Wimbledon. Soltanto adesso mi rendo 
conto di dove sono. Guardo laggiù l'edificio basso 
con la grande tettoia arrotondata: è un impluvio 
morbido in cui si raccogliel'attenzionedel paesag¬ 
gio, edove finisco anch'io». La magia di Wimble¬ 
don, capace di catturare chiunque, di trascinarti 
dentro come se si trattasse di un castello delle 
meraviglie. E come in un castello, la visita inco¬ 
mincia dal museo, appunto, dove le racchette so¬ 
no sculture, le foto dei campioni dei ritratti, il 
vecchio spogliatoio un'istallazione. Roba da Bien¬ 
nale Arte e nessuno si scandalizzi, per favore. Poi, 
fuori, il protagonista si trova dentro il Centre 
Court, vuoto. «Non so se è il campo d'erba, o il 
verde opaco uniforme con cui tutto è dipinto, a 
rendere lo spazio così raccolto. Fisso il campo 
vuoto, dove la palla avrà tracciato un otto orizzon- 
taletra un giocatoreel'altro, comeil segno dell'In¬ 
finito. Si tratta di tramarecontro quel movimento 
perpetuo con lo stesso colpo con cui bisogna ricu¬ 
cirlo». 


Ogni anno, dunque, da oltre un secolo, quel¬ 
la tramatura, quella ricucitura, i migliori tennisti 
del mondo la praticano, o almeno cercano di 
farlo. M a davanti al protagonista del libro non ci 
sono tennisti. C'è il vuoto. 0, meglio, c'è il cam¬ 
po, le sue strutture, le sue cose, però vuoto: dor¬ 
rei solo vedere, e sentire; e per la prima volta è 
spiacevole, proprio adesso, non poter fotografare 
unavisionedi insieme, o un particolare che conta 
solo per me». Una foto dunque, o delle foto. È il 
campo che te le chiede, come se i milioni di clic 
che vengono scattati per ogni edizione vivessero 
di un proprio riverbero nei mesi successivi. Capi¬ 
ta questo, quando vai a Wimbledon fuori stagio¬ 
ne. E il Centrale, vuoto, è pieno di tutto ciò che vi 
èsuccesso in oltreun secolo. Guardarlo dallafine- 
strella del museo, con in sottofondo la registrazio¬ 
ne audio di una partita, i toc della palla sulla 
racchetta, gli applausi del pubblico, lo scandire 
del punteggio dato dall'arbitro, guardarlo da lì fa 
un effetto strano. Astratto e al contempo comun¬ 
que concreto. Perché finalmente sei lì, dentro lo 
stadio di Wimbleodon. Il Centre Court. C'è la 
storia del tennis, lì dentro. E in quel vuoto la 
"senti" ancora più netta. Distinta. Chiara. La sto¬ 
ria e milioni di storie, quelle dei tennisti che ci 
hanno giocato edi tutti quei milioni di spettattori 
che potrebbero raccontarcela una a una, la loro 
avventura per entrare lì dentro. Dentro lo stadio 
di Wimbledon. La cattedrale del tennis. 


rUnìtà, 


Tariffe 
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VHtono Agnolefto, potlorate del Genoa SodoI Foium 

Paolo Cento, poikimefitare Verdi 

THH De Simone, porlomentare Rifonda/ione Comuniste 

Franco Grìllìni, poriomentote Ds 

Massimiliano Piloti, rete lilliput Boiogno 

Marco Trotta. Controptani Boiogno 

Kotia Zanottì, podomentore DS 


interverrà Salvatore Caronna, segretorio Ds Bologna 
conduce Rudi Ghedinì. direttore é "Zero in Condotto* 
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ADRIATICO - Vacanze vantaggiose - Rimini - Rivabella - Hotel 
Stefania - Sul mare - Ambiente familiare - Cucina casalinga - 
Colazione buffet - Giugno 50.000 - Speciale Luglio 55.000 - Agosto 
65.000/75.000. Settimane promozionali - Tel. 0541/732471. 

ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

10 

63 

86 

39 

9 

CAGLIARI 

79 

41 

83 

64 

2 

FIRENZE 

86 

2 

26 

68 

37 

GENOVA 

81 

55 

44 

67 

7 

MILANO 

86 

53 

68 

38 

77 

NAPOLI 

78 

41 

16 

65 

6 

PALERMO 

82 

76 

32 

42 

7 

ROMA 

50 

42 

88 

38 

83 

TORINO 

33 

32 

67 

10 

81 

VENEZIA 

90 

29 

16 

62 

10 


■ NUMERI DELSUPERENALOnO 


I JOLLY I 


50 


78 


86 


Montepremi 


L 14.400.178.770 


Nessun vincitore con il 6 Jackpot 


L 32.500. OOP. OOP 


Ai 5+1 


L. 6.844.486. OOP 


Vincono con punti 5 


L. 


80.001.000 


Vincono con punti 4 


L. 


896.600 


Vincono con punti 3 


L. 


24.700 
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CALCIO FEMMINILE 

Il titolo europeo va alla Germania 
Svezia battuta con un golden-gol 

La Germania ha vinto l'europeo 
femminile di calcio, battendo la Svezia 
con un golden gol (1-0). Le tedesche, al 
quarto titolo, avevano già affrontato, e 
battuto, le svedesi in una finale: era 
successo nel 1995. Il match, disputato a 
Ulma, la patria di Albert Einsten, è stato 
disturbato dalla pioggia battente. In finale 
sono arrivate dopo aver eliminato (1-0) la 
Norvegia, detentrice del titolo olimpico. 

La vittoria ha fruttato alle tedesche un 
premio individuale di 9.000 marchi (nove 
milioni di lire). 



FORMULA UNO 

Montezemolo a nome delle case 
«Più soldi, 0 un altro campionato» 

«I n realtà la cosa è molto semplice: 
dobbiamo ottenere più soldi in misura 
significativa altrimenti dopo la scadenza del 
contratto in vigore nel 2006 diciamo grazie e 
ci facciamo il nostro campionato». Lo ha 
ribadito il presidente della Ferrari, Luca 
Corderò di M ontezemolo, in un'intervista 
alla «Frankfurter AllgemeineZeitung». 

Finora i colloqui avvenuti col magnate 
tedesco Leo Kirch, che ha acquisito da Bornie 
Ecclestonei diritti di commercializzare gli 
eventi legati alla Formula 1, non avrebbero 
avuto finora alcun esito. 


TIFOSI RAZZISTI 

Venti milioni di multa al Palermo 
per i cori al congolese Kanjengele 

La Commissione Disciplinare della Lega 
Nazionale di Serie C ha condannato a 20 
milioni di multa il Palermo per i cori razzisti che 
i tifosi rosaneri indirizzarono all’ attaccante 
congolese del Savoia Cristian Kanjengele in 
occasione della partita disputata alla Favorita 1' 
11 marzo scorso. L’avvocato Conti ha 
presentato una memoria basata sul fatto che i 
cori sarebbero stati indirizzati a Kanjengele 
perché ritenuto colpevole di avere assunto un 
comportamento provocatorio nei confronti dei 
giocatori del Palermo durante la partita d' 
andata. 


1 DOPING 

Campionati italiani, test a sorpresa 
Due disabili trovati positivi 

Due non negativi anche tra gli sport disabili. I 
casi, trasmessi dalla federazione medico 
sportiva all’antidoping del Coni, riguardano 
due atleti tesserati della Federazione italiana 
sport disabili trovati non negativi ad un 
controllo a sorpresa ai campionati italiani. Le 
prime analisi sono state effettuate nel 
laboratorio di Roma. Positività confermata 
invece per Mirco Vezzali e Lino Luciani. Le 
controanalisi di Barcellona hanno riscontrato la 
presenza di cannabis per il giocatore del 
Modena Rugby e per quello del Baseball Club 
Grosseto. 



Caccia a Chiesa, Mendieta, Kily Gonzales, Claudio Lopez, Cannavaro e Koffour 


Massimo De Marzi 


TORINO Iniziadomani l'ultimasettima- 
na bollente di calcio mercato. Sì, per¬ 
ché con lari presa agonistica alleporte, 
tutte le squadre, ma soprattutto le big, 
contano di andare in ritiro con gli or¬ 
ganici ormai definiti. Ed allora, in atte 
sa che si chiarisca il destino di Chri¬ 
stian Vieri e Fabio Cannavaro, i due 
italiani più appetiti, ecco gli altri cin¬ 
que nomi che scalderanno le prossime 
ore. 

CHIESA È il prossimo pezzo prelato 
dellacollezionedi Cecchi Cori afinire 
sul mercato. C'èl'Inter, primadi tutti, 
i nerazzurri sono in vantarlo da tem¬ 
po sul resto della compagnia, ma atten¬ 
zione alla J uve Qualora non dovesse 
arrivarea Vieri, Moggi èpronto a but¬ 
tarsi sull attaccante della Fiorentina, 
che costituirebbe un gran bel mix di 
velocitàepotenzain coppia con Treze 
guet. Senza contare che su Chiesa so¬ 
no vigili anche gli osservatori stranie 
ri. Il nuovo Barcellona pare aver striz¬ 
zato l'occhio a Chiesa, l'ex bomber del 
Parma preferirebbe restare in Italia 
ma a 30 anni potrebbe anche convin¬ 
cersi a fare il grande passo, se le big di 
casa nostra tentenneranno. 

MENDIETA È l'uomo su cui Sergio 
Cragnotti punta per costruire la nuo¬ 
va Lazio, jolly in grado di abbinare la 
quantità alla qualità come pochissimi 
altri centrocampisti al mondo, il capi¬ 
tano del Valencia ha espresso più vol¬ 
te il desiderio di andarsene, Roma sa- 
rebbeuna destinazione graditissima al 
giocatore, lo scoglio da superare è il 
prezzo. La sua clausola di rescissioneè 
superioreai 110 miliardi, segli spagno¬ 
li non faranno sconti difficilmente il 
futuro di M endieta sarà nella capitale. 
Un discorso chevaleancheper il Liver- 
pool ed il suo "wonder-boy" M ichael 
Owen. 

CLAUDIO LOPEZ U n anno fa era il fiore 
all'occhiello della campagna di raffor¬ 
zamento della Lazio insieme a mister 
110 miliardi Crespo. Oggi è finito nel 
dimenticatoio, complice un lungo in¬ 
fortunio e una (mezza) stagione tra¬ 
scorsa in infermeria. Lopez vorrebbe 
consumare la sua grande rivincita re¬ 
stando a Roma, ma la Lazio sta cercan¬ 
do di inserirlo in qualsiasi trattativa, 
quasi voglia sbarazzarsene al più pre¬ 
sto come si fa con i ferri vecchi. M a 
attenzione: se Lopez torna il 
"pidocchio" insopportabile per ledife- 
se avversari e che avevamo ammirato a 
Valencia, chi lo compra fa un grosso 
affare, L'argentino non ha ancora 27 
anni e molte cartucce da sparare, se il 
Parma vorrà dargli fiducia. 

KILY GONZALES L'esterno sinistro 


argentino potrebbe approdare al la cor¬ 
te di massimo M oratti. Lo chiede insi¬ 
stentemente Hector Cuper, il tecnico 
che lo ha consacrato a livello interna- 
zionalenel Valencia. È il sostituto idea¬ 
le per lo squalificato Recoba, inutilizza¬ 
bile in Italia per via della grana passa¬ 
porti. Il problema, più che vincere la 
concorrenza (Lazio ejuvesono timi¬ 
damente interessate all'argentino) è 
convincere il Valencia. Che chiede 
una settantina di miliardi. Tanti, forse 
troppi per un attaccante di ottimo va¬ 
lore che però non è un fuoriclasse di 
prima grandezza. Perquesto in via Bu¬ 
rini si seguesempre la pista Kluivert. 

KUFFOUR II difensoreghanesedel 
Bayern Monaco sogna di giocare in 
Italia da dieci anni, da quando il Tori¬ 
no di Borsano lo prelevò, ancora mi¬ 
norenne, dal suo paese. Alla società 
granata non fu consentito il tessera¬ 
mento dell'allora sedicenne ragazzo di 
Kumasi, così Kuffour fu costretto ad 
emigrare in Germania. Col Bayern ha 
vinto scudetti, coppe e la Champions 
League, è diventato un difensore di 
valore mondiale sul quale da tempo 
ha messo gli occhi Sensi. Se non arri ve 
rà Cannavaro, la Roma è disposta a 
tutto per prenderlo, ma non è l'unica 
società italiana a seguirlo. L'Inter ci ha 
fatto un pensierino e persino il Parma 
potrebbe essere interessata al suo ac¬ 
quisto. Se sono rose... 



Tolda 

Ora proverò a restare 
all’Inter fino alla fine 
della mia eaniera 

Francesco Taldo non avreb¬ 
be mai immaginato nelia 
sua vita di lasciare Firenze. 
«Perchè la mia idea è sem¬ 
pre stata quella di giocare 
tutta la carriera con una so¬ 
la maglia». Mala vita, si sa, 
non va sempre come uno de¬ 
sidera. Coà dopo 8 anni in 
viola ha deciso di diventare 
nerazzurro. Con questo im¬ 
pegno: «spero che /' Inter 
rappresenti per me la mia 
seconda maglia, e/' ultima. 
Vorrei essere ricordato come 
/' ultimo numero 1 neraz¬ 
zurro. U n po' come è succes¬ 
so per Zenga». Cosi France¬ 
sco Toldo,(nella foto) si è 
presentato a Milano nella 
sua prima conferenza stam¬ 
pa nerazzurra, tenuta in un 
grande albergo dé centro. 


Parma, come il replicante di Biade Runner 

La città e il calcio: la sottile ansia di chi teme di non poter più inseguire il grande sogno 


Marco Buttafuoco 


I l sogno cominciò dopo la con¬ 
quista della Prima Coppa Ita¬ 
lia, nel '92. Un sogno in nero. 

11 colore della pelle di un colom¬ 
biano folle. Si andava allo stadio 
per lui. Asprilla, e per un gruppo 
di giovani ringhiosi, di quelli che 
mordono l'erba del prato: Apollo- 
ni, M inotti, Brolin, Benarrivo, 
M elli. Venne la coppa delleCop- 
penel '93, aWembley:Wembley. 
Otto anni prima era serie C. 
L'anno dopo altra finale dello 
stesso torneo. Persa, con l'Arse- 
nal. Ma nell'ultima partita dei 
mondiali del '94, contro il Brasi¬ 
le, in campo c'era Benarrivo, 
c'eraApolloni, c'erano Dino Bag- 
gioeMussi,cheperil Parma ave 
vano già firmato. M inotti era in 
panchina, con Zola, arrivato al¬ 


l'inizio della stagione. Era già no¬ 
to, ma cercava il lancio definiti¬ 
vo: era affamato. 

Strano a dirsi: gli ultrassono dal¬ 
la parte della proprietà. Lo han¬ 
no riconfermato in mille modi, 
in questi giorni. I boysparmigie 
ni hanno simpatia e riconoscen¬ 
za per i Tanzi, soprattutto per il 
Cavalier Callisto. 

I mugugni nascono più spesso 
nei frequentatori dei distinti o 
della tribuna. 

I primi cel'hannocon i mercene 
ri, con i calciatori senza bandiera 
e senza sentimenti, divi strapaga¬ 
ti e sempre più avidi. Gli altri 
rimproverano la società di non 
aver saputo tenere legati i Buf¬ 
fon, i Thuram, i Veron, e tanti 
altri. 

I mugugni cominciarono allafi- 
nedi quella memorabilestagione 
che fu il '94-'95. Coppa Uefa vin¬ 


ta contro la Juventus (giocò an¬ 
che Fiore, in finale). Coppa Italia 
e campionato persi contro i bian¬ 
coneri. Si doveva vincere lo scu¬ 
detto, dissero tanti, la Uefa non 
conta niente, come un secondo 
posto. 

M a i Tanzi ci credevano, e rilan¬ 
ciarono. Purtroppo acquistando 
l'indisponente Stoickov, sceso a 
rimpinguare col minimo sforzo 
il suo conto faraonico. Stagione 
deludente, il '95-'96. 

M a in una domenica di novem¬ 
bre del '95 , Bucci era infortuna¬ 
to. Scala, lasciò in panchina il 
n.l2 N ista, e mandò in porta un 
giovanottone diciassettenne. Ro¬ 
berto Baggio si presentò solo, in 
area. Tentò di farlo sedere con 
qualchefinta. Buffon non si mos¬ 
se e bloccò alzando le braccia, 
con naturalezza, la palombella 
dello sconcertato codino. Nasce 


va una stella, lo capimmo subito. 
C'era anche Inzaghi, quell'anno. 
«Non sopporto il pubblico trop¬ 
po caldo del loggione del Teatro 
Regio, e non amo quello troppo 
freddo del Tardini» ha detto il 
Cav. Tanzi alla prima di un Rigo¬ 
letto che ha inferocito i meloma¬ 
ni. «Meritate la B» scandiscono 
quasi ad ogni domenica i boys, 
rivolti al resto dello stadio. 

Può competere un Fedele con un 
M oggi, ribattono gli altri? E della 
scelta di M alesani, cosa avete da 
dire? 

L'anno dopo venne Ancellotti. 
Inizio disastroso. Poi il secondo 
posto. Arrivò Thuram, si insediò 
Buffon, emerseCannavaro. A me¬ 
tà campionato giunse un gigante 
di Serajevo, Stanic, che devastava 
lafascia destra ed esploseCrespo. 
Era tutta gente che doveva farsi 
strada, guarda caso. Fu secondo 


posto. Champions League. M a al¬ 
la partita con il Boussia Dort¬ 
mund, campioned'Europa c'era¬ 
no solo 10.000spettatori. 11 cam¬ 
pionato '97-'98 finì mestamente. 
Gli abbonamenti, anno dopo an¬ 
no , calavano. 

La Gazzetta di Parma ha ospitato 
una pagina dei lettori dedicata al 
mercato. La maggioranza sembra 
a favore delle scelte della società e 
spera nell'arrivo di qualche giova¬ 
ne motivato e ambizioso: Nakata 
è arrivato, ora il pensiero va a 
Riquelme, a Djetou. È offesa con 
chi se n'è andato, con chi non è 
voluto venire. M eglio un giovane 
volenteroso, di un campione vo¬ 
lubile. Ma tante, tante lettere 
esprimono preoccupazioneesar- 
casmo verso la dirigenza («com¬ 
priamo lo stoppar del Suzzare» è 
scritto in una di esse). Solo Ulivie 
ri mette tutti d'accordo. Non lo 


Il processo Rolex 
sul filo dei minuti 
A Torino o Forlì? 

TORINO Si gioca sull'esile filo di 
una manciata di minuti il 
destino deil' inchiesta che la 
magistratura conduce sul caso 
del venticinque orologi Rolex 
d’oro donati dalla Roma agli 
arbitri di calcio nel dicembre 
del 1999.1 magistrati di Torino 
eRoma, RaffaeleGuariniello e 
Giancarlo Amato, che 
procedono in modo coordinato, 
stanno cercando di scioglierei! 
nodo della competenza 
territoriale per decidere chi, 
eventualmente, dovrà chiedere 
il rinvio a giudizio degli 
indagati: competenza che, a 
norma di legge, scatta nel luogo 
in cui il reato è cominciato, vale 
a dire il posto in cui - secondo i 
pm - venne consegnato 
materialmente il primo dei 
venticinque orologi. 
Labilanciaèin bilicofraTorino 
(dove risiede il designatore 
Pierluigi Pairetto) e Forlì, dove 
un altro direttoredi gara 
ricevette il dono trai primi: lo 
scarto è di circa sei o sette 
minuti. Per risolvere la 
controversia verrà 
probabilmente interpellata la 
Procura generale presso la 
Cortedi Cassazione. 

11 procedimento è aperto per 
illecito sportivo. Gli indagati, a 
Torino, sono tre: il presidente 
della Roma, Franco Sensi, il 
direttore generale Luigi 
Lucchesi e l'arbitro DeSantis II 
caso dei Rolex sconvolse il 
mondo del calcio. M olti 
accusarono il presidente della 
Roma di volersi accattivare la 
simpatia e la benevolenza degli 
arbitri. Accusa respinta con 
sdegno da Sensi il quale 
giustificò il gesto come semplice 
regalo natalizio. 


discute nessuno. 

11 resto è storia recente. 11 Dream 
team del '98/'99,messo in mano 
a M alesani, lecoppevinte, i cam¬ 
pionati finiti a gennaio, il vortice 
d^li allenatori, la fuga dei gran¬ 
di, vecchi enuovi. 

Difficile stabilire chi ha ragione. 
Entrambi gli schieramenti dico¬ 
no cosevere. 

Impossibile fare previsioni sulle 
voci che continuano a circolare 
(ci aspettavamo Rui Costa, èarri- 
vato Poggi ed è andato via Buf¬ 
fon: come si fa a orientarsi?). 

Una cosa è sicura. Il tifoso giallo- 
blu, oggi come oggi, si sente co- 
meil replicantedi BladeRunner: 
ha visto calcio che non tutti han¬ 
no potuto vedere, ha rivaleggiato 
con quelli del le squadre più famo¬ 
se, ma teme che tutto questo pos¬ 
sa andare perduto, comelefamo- 
se lacrime nella pioggia. 


L’ex del Milan e della nazionale a giorni sosterrà l’esame a Coverciano. L’ultimo scudetto vinto a 36 anni: «Sì, ma con Zaccheroni non ci siamo mai capiti» 


Donadoni in panchina: «Chissà che allenatore sarò?» 


Simonetta Melissa 


COVERCIANO Ogni anno, alcuni ex 
grandi giocatori cominciano la car¬ 
riera di allenatori. Nell’ulti ma stagio- 
nesono andati beneAntonio Cabri- 
ni (ai play-off con l’Arezzo, in Cl, 
adesso al Crotone, in serieB), Rober¬ 
to M ancini (vicedi Eriksson alla La¬ 
zio, poi vincitore della coppa Italia 
con la Fiorentina). M aleWalter Zen¬ 
ga, licenziato dal Brera, serieD), be¬ 
nino Manu Galderisi, che ha avvici¬ 
nato i play-off, a Cremona, in serie 
C2. Ora tocca a Roberto Donadoni, 
38 anni, ex campione del Milan e 
della nazionale. FI a firmato con il 


Lecco, nel gironeA di serieCl. Nel¬ 
l’ultima stagione, la squadra lariana 
si èsalvata senza play-out, licenziato 
Bruno Giordano dopo pochi mesi, 
grazie a Carlo Soldo. 

Donadoni è lo studente più fa¬ 
moso del gruppo di aspiranti allena¬ 
tori che sta prendendo il patentino a 
Coverciano. Pochi giorni faètocca- 
toaSerseCosmi, il tecnico del Peru¬ 
gia, "laurearsi". 

«1 0 - racconta la sera, unico mo¬ 
mento libero della giornata -, ho 
l’esame venerdì 20 luglio, giusto due 
giorni dopo il raduno del Lecco. An¬ 
cora non so come fare». 

Vabbè, per due giorni i giocato¬ 
ri blucelesti rinunceranno al suo ca¬ 


risma. Ma poi Donadoni ce l'ha il 
carisma da allenatore? 0 nestamente 
non celo vediamo molto, in panchi¬ 
na, agitarsi come quasi tutti i colle¬ 
ghi. Ecco, tutt'al più sarà un tipo 
allaAncelotti. 

«FI 0 tutto da imparare e ancora 
non m’immagino in panchina. Cer¬ 
to non farò come M azzone, ho un 
altro temperamento». 

Quindici anni fa, Donadoni rap¬ 
presentò uno dei primi casi di mer¬ 
cato. Boniperti non perdonò mai al¬ 
la famiglia Bortolotti, che aveva in 
mano l’Atalanta, di averlo ceduto al 
M ilan. 11 rapporto fra Bergamasca e 
Juventus era stori co. 

NeH'immaginario collettivo, dei 




tifosi rossoneri, la partita culto resta 
una di Coppa dei Campioni. A San 
Siro, M ilan - Reai M adrid 5-0. 

«Grande coreografia, grande 
pubblico. Veramenteuna bellaemo- 
zione per tutti. 5 gol a una squadra 
come quella, fu una grande impre¬ 
sa». 

Ma allora il Reai non aveva i 
Figo 0 gli Zidane. 

«Adesso è fortissimo, ma anche 
all'epoca non scherzava. Negli anni 
precedenti aveva regolarmente eli¬ 
minato tutte le squadre italiane che 
incontrava sulla sua strada». 

Al Reai, la Juve ha dato via il 
campionepiù continuo dai mondia¬ 
li di Francia sino adesso. 


«E per me ha fatto un affare. N el 
senso che, se davvero ha guadagna¬ 
to 160 miliardi, per un giocatore di 
29 anni, ha fatto bene. Vero è che 
fra i migliori al mondo, eppure alla 
Juve sono molto abili, in queste co¬ 
se. FI anno pensato di riutilizzare i 
soldi per rafforzare la squadra e lo 
stanno facendo». 

Lei ha vinto l'ultimo scudetto 
del M ilan, con Zaccheroni, a 36 an¬ 
ni, senza però lasciare il segno. 

«Soltanto 9 presenze. Ero stato 
anch’io un attore della rimonta, pur¬ 
troppo non protagonista. Il proble¬ 
ma è che, con Zaccheroni, non ave¬ 
vo un grande rapporto. Niente di 
personale, ma non c'intendevamo. 


È stato un problema di comporta¬ 
mento, più che altro. Purtroppo 
non avevo potuto contribuire come 
volevo. Diciamo che quello scudet¬ 
to èservito più chealtro ad arricchi¬ 
rei! mio palmares». 

Qraquantotemposi dà, per arri¬ 
vare in serie A? 

«Non ho fretta. Arrivarci vuol 
dire anche avere fortuna, un insie¬ 
me di tanti ingredienti. Alla base ci 
stanno lecapacità, èchiaro, ma quel¬ 
le sono tutte da verificare». 

Donadoni ritorna a studiare, da 
allenatore. In tutti i sensi. Di sicuro 
sarà uno dei personaggi più positivi 
del nostro calcio, anche senza più 
tacchettare con il pallone. 
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INVITO ALLA DANZA 



La compagnia di danza della 
Bielorussia apre lunedì la rassegna 
di danza nei giardini di Villa 
Massimo a Roma. Segue martedì 
Daivd Parker & thè Bang Group, 
scatenatoa compagnia americana 
che mescola tip tap e classico in un 
impasto ironico e irriverente. Il 
titolo è tutto un programma. Help! 

I piedi mi stanno uccidendo. Tra gli 
altri ospiti della rassegna,, che 
prosegue fino al 3 agosto, 
Aterballetto e la compagnia 
messicana Delfos. 
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Eureka, gli Italiani hanno riscoperto il loro cinema 

Gabriella Gallozzi 



Cresce il pubblico delle sole (+8%). E soprattutto aesce 
l'attenzione del pubblico per il dnema italiano. Quella die 
persino da "Variety"èstata ribatt&zata la «primavera déla 
nostra dnematografia», ora èconfortata andiedai dati Cine 
té: ndi'ultima stagone - lu^io 2000/giugio 2001 ■ i film 
madein Italyhannoconquistatooltreil 22% degli spettatori 
contro lo scarso 16% di qudia passata. Tanto chea vincere 
ia top ten stagionale d^i incassi è proprio un film italiano: 
"Chiedimi se sono fdice" dd trio comico Aldo, Giovanni e 
Giacomo con oitre 55 miliardi al botteghino. S^ito da 
"Cast Amy" di Robert Zemeckis (oitre 26 miiiardi) e 
"L'ultimo bado” di GabrideMucdno (oltre24 miliardi). 

Il bollettino suiio stato di saiutedd dnema in Itaiia è stato 
iiiustrato ieri a Sorrento ndi'ambito ddia 24^ edizioneddle 


GiornateProfesdonaii di Cinema, appuntamento di rito per 
esercenti, produttori edistributori diesi conduderà domani. 
E che stasera avrà il suo momento dou con la con^a dd 
Bi fletti d'oro, assegnati ai fiim chehanno ottenuto i maggio¬ 
ri incassi. 

A tirare ii biiando ddia stagione sono stati ieri Aiberto 
Francesconi, presidente ddl'Anecfl'Assodazione degli eser¬ 
centi) e il «sempreverde» Giampaolo Sodano che, dopo 35 
anni di Rai, è arrivato da poco alla presidenza ddI'Unidim 
(TUnionedd distributori). Senza usare toni di entusiasmo 
esagerato Francesconi ha sottoiineato un aumento di dividi¬ 
ti venduti dd 7.81%> e un aumento di incassi ddi'8%i. Anche 
sei'andamento èstato moito ondeggante «Nd iufo scorso 
- spiega - c'èstato un picco con l'arrivo ndlesaiedi "M ission 


Imposdbls 2", Al quale è seguito un periodo di vacche 
magre, da settembre a novembre La ripresa è arrivata a 
dicembre grazie al film di Aldo, Giovanni e Giacomo e ad 
una proposta differenziata che è probità fino a marzo, 
segnando ia ripresa dd nostro dnema. Poi un nuovo caio in 
aprite e maggio, per finire con un gugno ancora ottimo», 
con “Shrek" e "Peart Harbor”. E i dati, infatti, parlano 
chiaro. Oltre ai film italiani già dtati, si aggiungono alla top 
ten degli incassi "Body guards" di Neri Parenti (oitre 19 
miiiardi), "Lefateignoranti"di Ferzan OzpÉd((12miliar¬ 
di e mezzo) die ha ricevuto a Sorrento la targa Anec, "La 
danza dd figlio'' di Nanni Moretti (quasi 11 miliardi e 
mezzo), “A ruota Ubera" (9 miiiardi), "Maiena"di Giusep¬ 
pe! ornatore (oitre 7 miiiardi emezzo), "I cento passi" di 


M arco Tuiiio Giordana (oltre6 miliardi), "Facda di Picas¬ 
so" (quasi 5 miliardi emezzo) e "Non ho sonno" di Dario 
Argento (oltre5miliardi). Insamma, la diiavedd ritrovato 
successo per il madein Italy, sembra esserequdia ddl'offerta 
differenziata e ddia qualità. Ne è convinto Francesconi che 
ribadisce, dati alla mano, l'interesse dd pubblico per «il 
grande spettacolo, ma anche per un dnema culturalmente 
all'avanguardia». L'obiettivo, ora, è cercare di far salire la 
media degii gettatori italiani (100 milioni) ai livdii di 
qudii europd (140 milioni). Cercando prima di tutto di 
prolungare la Stagone dnematografica anche nd periodo 
estivo, comeaccadein tutto il mondo. E soprattutto, condu- 
de Francesconi, «chiedendo una nuova legge per il dnema». 
Staremo a vedere cosa riusdrà a fareBalusconi. 
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Alberto Crespi 


Se ci si mette Indiana Jones, stavolta At¬ 
lantide la trovano di sicuro. Ma quando il 
buon Indyci arriverà, difficilmente avrà il 
buon gusto di rendere omaggio all'intra¬ 
prendenza di Totò, che nella città som¬ 
mersa è arrivato ben prima di lui, oltre 
mezzo secolo fa. Come ben sa chi ha visto 
Totò scacco (di M ario M attoli, 1950), do¬ 
ve il maggiordomo Antonio (Totò, ap¬ 
punto) e il marchesino Gastone (Aroldo 
Tieri) si arruolano nella Legione stranie¬ 
ra, si perdono nel deserto del Sahara e 
finiscono, non chiedeteci nécomenéper- 
ché, nella città sotterranea di Atlantide 
dove la regina Antinea (Tamara Lees) si 
innamora del marchesino? No, di Totò, e 
dàteletorto! Totò gorgheggia «vedi Omàr 
quant’è bello» esfodera la battuta «rispet¬ 
tiamo il gatto atlantico». Scritto da Mar¬ 
chesi, Metz, Age& Scarpelli (quattrofuo¬ 
riclasse), è uno dei film in cui Totò attin¬ 
ge maggiormente al repertorio surreale 
del varietà; come dire che èfedele al Totò 
teatralepiù di certi film realistici, cinema¬ 
tograficamente più considerati (tipo Totò 
cerca casa e Totò eCarolina), e qui ndi è da 
consi derare fra i suoi gioielli. 

Hollywood si accingedunquearisco¬ 
pri re Atlantide, e non sa, beata ignoranza, 
cheTotò c'ègià stato. L'imminenteA t/an- 
tis TheLostEmp/redella Disney potrebbe 
essere anche un bel film, se non altro per¬ 
ché i due registi Gary Trousdale e Kirk 
Wisehanno diretto i duefilm più interes¬ 
santi e adulti realizzati dalla casa negli 
anni '90, La bdia e la bestia e II gobbo di 
A/otre-Dame. In quanto aIndianajones, il 
suo ritorno sarà per qualcuno una bella 
notizia, ma un quarto film darà più sollaz¬ 
zo al conto in banca di H arrison Ford che 
alle emozioni di noi spettatori. Forse At¬ 
lantide non è mai passata di moda: come 
il mostro di Loch Ness, i coccodrilli nelle 
fogne di New York e la risoluzione del 
conflitto d'interessi di Berlusconi, è una 
di quelle leggende metropolitane^campa- 
gnoleallequali ètanto divertente credere. 
E lì, in un cassetto deH'immaginario collet¬ 
ti vo, accanto al I '01 i m po, a Shan gri - Là e al 
paesedei campanelli. Non esiste, ma sem¬ 
bra di esserci stati un sacco di volte: la 
versione New Agedella spiaggia di Rimi¬ 
ni. 

Il cinema l'ha saccheggiata persino 
con discrezione: se entrate nel l'ormai mi¬ 
tico sito internet imdb.com (il database 
più completo sul cinema che esista al 
mondo) e date «atlantis», in inglese, co¬ 
me parola-chiave, il computer visualizze¬ 
rà 14 titoli, nemmeno tantissimi. Ma non 
troverà T otò scacco, e questo è bello, per¬ 
ché conferma che il computer in fondo è 
cretino e che anche un'altra leggenda me 
tropolitana (quella secondo la quale «in 
internet c'è tutto») ha i suoi limiti. Vi 
ricorderà, però, l'esistenza di un paio di 
assurdi film italiani come / predatori di 
Atlantide di Ruggero Deodato (1983) e 
L'isola degli uomini pesce di Sergio M arti¬ 
no (1979). Inoltre, vi informerà dell'esi¬ 
stenza del film Transatlantisdi Christian 


Atlantide non è mai passata 
di moda, come il mostro di 
Loch Ness, il conflitto di 
interessi di Berlusconi e i 
coccodrilli nelle fogne 
di New York 




A destra, la 
locandina del film 
Disney “Atlantis”. 
A sinistra, 
una stampa 
d’epoca con la 
mappa della città 
sommersa. 
Sotto, 

Aroldo Tieri e Totò 
nel film 
“Totò sceicco” 


Quel 
itreno 
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Atlantide 


I 

Al cinema è un mito sempreverde 
Ora tocca al kolossal Disney, 
poi arriverà Indiana Jones, 
ma il più geniale resta Totò 

I 





Bruno Marcio 
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WASHINGTON Si chiama Atlanti de l'im¬ 
pero perduto, ma i critici lo hanno ribat¬ 
tezzato «il parco a tema perduto». Con 
un cartone animato ambizioso nelle in¬ 
tenzioni ericco soltanto di luoghi comu¬ 
ni nella pratica, Walt Disney è riuscito a 
deludere grandi epiccoli, eadoppiareil 
fiasco di PeariHarbour, il film più noio¬ 
so dell'anno. 11 mondo sommerso di At¬ 
lantide somiglia al favoloso regno di 
Shangri-la: montagne incantate, princi¬ 
pesse dagli occhi di cerbiatta, perfidi co¬ 
spiratori decisi a rovesciare il buon re. 

M a lo stile dei disegni è cambiato. Gli 
autori, GaryTrousdaleeKirk Wise, so¬ 
no gli stessi che in passato hanno fatto 
centro con La bella e la bestia e II gobbo 
di Notte Dame. Questa volta però han¬ 
no rinunciato alle teiere danzanti e agli 
animali parlanti che sono la specialità 
della ditta per lasciare spazio a un dise¬ 
gnatore di fumetti alla moda, M ike M i- 
gnola, nel tentativo di svecchiarel'imma- 
ginedi Walt Disney eandareincontro ai 
gusti dei ragazzini di oggi, cresciuti con i 
Pokemon e non più con Topolino e Paperino. 

11 risultato è una vecchia storia che, raccontata con 
tecniche moderne, perde il suo fascino. M ilo Thatch, 
un giovanotto insopportabilmente saccente (con la vo¬ 
ce di MichaelJ. Fox) che lavora come cartografo in un 
museo, trova una mappa di Atlantide, il continente 
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«L’impero perduto» di Disney 
Negli Usa la favoletta fa flop 


perduto, e si imbarca per una avventura che ricorda 
Vaitimila le^esottoi mari. Siamo nel 1914, ma l'equi¬ 
paggio del sottomarino rispecchia la lottizzazione tra 
sessi e nazionalità deH'America politicamente corret¬ 
ta. A bordo ci sono una donna meccanico sudamerica¬ 
na, un medico afro-americano, un comandante anglo- 


sassone, una valchiria tedesca, un geolo¬ 
go francese e un esperto di esplosivi 
italiano con la vocedell'attoreDon No¬ 
vello. 

Sono passati i tempi in cui Walt Di¬ 
sney raffigurava gli italiani come bruti 
ignoranti (per esempio nel burattinaio 
Mangiafuoco di Pinocchio) egli arabi 
come malvage creature dal naso a becco 
(in Aladino). Mail miglioramento è re¬ 
lativo: il francese di A t/ant/s è uno snob 
da quattro soldi, la tedesca porta sem¬ 
pre gli stivali e parla come se abbaiasse, 
l'italiano ei latino americani si compor¬ 
tano come camerieri, egli anglosassoni 
salvano il mondo. 

Ad Atlantide, il gruppo trova un re 
buono esaggio con una bellafigliaguer¬ 
riera. Il cristallo magico che fornisce 
energia al regno sottomarino sta perden¬ 
do il suo potere, una civiltà millenaria è 
in pericolo. Colpa di George Bush e del 
suo rifiuto di combattere l'effetto serra? 
No, del perfido comandante Rourke, 
che vuole usare il cristallo magico per 
acquistare ricchezza e potere. I nutiIe di¬ 
re che l'eroe Milo Thach sventa il piano 
malvagio e ottiene l'amore della princi¬ 
pessa Kida, la Pocahontasdei mari. 

Le recensioni? Una sequenza impressionante di 
aggettivi come «futile», «sbagliato», «privo di immagi¬ 
nazione». Come ha scritto il Washington Post, chi va 
a vedere Atlantis al ci nema ha la sensazione che W alt 
Disney abbia toccato il fondo. 


Wagner II (e il primo, chi diavolo era?), 
chenon èunarivisitazionedel Titanio. Vi 
si immagina con trovata non del tutto 
idiota che Atlantide possa trovarsi dove 
uno meno se l'aspetta: in dmaall'H imala- 
ya. D'altronde lo sappiamo tutti che certi 
oceani si sono ritirati e che una volta le 
Dolomiti stavano sott'acqua, no?Noi ita¬ 
liani potremmo risponderecon un'Atlan- 
tide situata appena fuori Cortina d'Am¬ 
pezzo: turisticamente, sarebbe un bel col¬ 
po. 

Pensarecheil primo (salvo omissioni, 
sempre possi bili) film sul temafu firmato 
da un regista serio, il tedesco Georg 
Wilhelm Pabst, nel 1932: era tratto da un 
romanzo di Pierre Benoit e aveva una 
trama pericolosamente simile a quella di 
Totò scacco, cheforse l'ha parodiato. An¬ 
che lì Atlantide stava sotto il deserto e 
aveva una regina di nomeAntinea, inter¬ 
pretata da quella Brigitte Helm che era 
stata l'eroina di Metropolis. Nel 1936 
l'America rispose con UnderseaKingdom, 
nel '48 ci riprovò con Atlantide (in origi¬ 
nale, più eroticamente, TheSiren ofAtlan¬ 
tis) enei '61 esaurì il fi Ione con A t/ant/de, 
continenteperduto del grande regista-pro¬ 
duttore di fantascienza George Pai. Allu¬ 
sioni alla città sommersa si trovano anche 
in un notevolefilm ispirato aJulesVerne, 
Viaggio al centro della Terra, diretto da 
HenryLevin nel 1959. 

Come vedete, Pabst a parte (che co¬ 
munque nel '32 stava per di ventare il regi¬ 
sta di regimedi Hitler e qui ndi forse non 
si sentiva troppo bene), si parlasempredi 
film lievemente assurdi e comunque po¬ 
polari, avventurosi, in precario equilibrio 
fra la serie B e la serie C. La verità è che 
alcuni miti della cultura popolare reggo¬ 
no la rilettura colta, ealcuni no. È possibi¬ 
le (è successo) fare film seri, che so, sui 
cavalieri dellaTavola Rotondao sui pala¬ 
dini di Carlo M agno o sulla ricerca dell'El¬ 
dorado, pensate a Landllotto eGinevra di 
Bresson o aAguirrefuroredi Dio di Her- 
zog- 0 persino sul Titanio, che in fondo- 
scusateli bisticcio - èunaspeciedi Atlanti- 
detecnologica;èun po' più problematico 
tirar fuori la storia della città sommersa 
senza metterci almeno un pizzico di salvi¬ 
fica ironia. Atlantide si presta meraviglio¬ 
samente alla parodia: ci si mette una regi¬ 
na «bbona», la si popola di pesci parlanti, 
esepoi il viaggiatore subacqueo èTotò le 
risate sono garantite. Semmai, è più vero- 
similecheci arrivino gli eroi del fumetto: 
ad Atlantide è giunto più volte Zio Pepe¬ 
rone in cerca di tesori sommersi, potreb¬ 
bero benissimo andarci Tex Willer, Cino 
& Franco o, perché no, i Simpson. In 
fondo persino George Lucas, che non ha 
un umorismo sviluppatissimo, ha dato 
un tono comico alla sequenza subacquea 
del l'u Iti mo(o primo, fate voi) Guerre stel¬ 
lari; e ci ha piazzato abitanti dalle buffe 
orecchie uno dei quali, l'amato/odiatojar 
JarBinks,eraun po'il Pippo della situazio¬ 
ne. Insamma, parechenon si possa cerca¬ 
re Atlantide prendendola davvero sul se¬ 
rio: il che riuscirà benissimo alla Disney e 
non sarà facile per Indianajones. Buona 
caccia (o forse, meglio, buona pesca). 


A parte Totò, se ne sono 
occupati film lievemente 
assurdi, comunque 
popolari, avventurosi e in 
equilibrio precario fra la 
serie B e la C 
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SUPERPAVAROTTI 

Stasera Luciano Pavarotti canterà 
in Piazza Duomo a Spoleto con 
Placido Domingo e Renee Fleming, 
in un galà concerto in onore di 
Gian Carlo Menotti, che ha 
compiuto ieri 90 anni. Tutti i posti 
sono stati venduti, a 350 mila lire 
l'uno, grazie anche a quelli 
acquistati dagli sponsor. Dopo 
Spoleto, lo aspetta il concerto a 
Hyde Park tra una settimana, 
sabato prossimo, dove sono stati 
venduti oltre 60.000 biglietti e si 
sta allestendo un palco speciale. 
Mentre i berlinesi lo amano meno: 
il concerto di settembre è stato 
annullato: pochi biglietti venduti. 


Tempesta sonora nell’Ade elettronico di Fanny & Alexander 


Giordano Montecchi 

Sarà /a geografia, / cromosomi, tetto sto cheil "Ravenne Festi¬ 
val", con una frecfuenzaanomala risp^oadaltreillustri rasss- 
^emusicali, ha sempreavuto una spiccata propensione teatra¬ 
le a spingasi fuori dall'alveo operistico per attingere a quel 
teatro musicale di ricerca di cui proprio la Romagna è una 
sorta di Silicon Valley. L'anno scorso fu l’anno del Teatro delle 
Albechepresentò "L'isola d'Aldna" (Ermanna M ontanari con 
le musiche di Luigi Ceccarelli). Quest’anno tocca a Fanny & 
Alexander (Chiara Lagani eLuig DeAn^i^ col loro Re 
quiemper vod, trombone ambienti emacchinedel suono; una 
materia sonora anche qui plasmata magstralmenteda Luigi 
Ceccarelli. La fabula-tratta dal mito di Eros e Psyche-tritura 
e impasta paroleeispirazioni da Apuldo all'Antologa Palati¬ 
na, da M anganéii a Rimbaud, da G.B. M arino a Lewis Car¬ 
roll, da Pascoli a jean Gend Ne esce un testo torrenziale e 


senza freni, una lin^a multipla, barocca, dialettale balbuzien¬ 
te Psycheècold cui la bdlezza ècondanna, cheama enon può 
vedere che vuole ma non sa morire 
La rappresentazione inizia un'ora prima, attraversando Ache 
ronte Si salesu un battdio chepercorrela darsena. Chilometri 
di gru, serbatoi, sdiddtri d'acdaio. Nessuno in vista: metallo, 
cemento, aqua, ddoenient'altro. In trequarti d'ora tutto il 
resto è gà lontanissimo. All'imbrunire la naved sbarca all'in¬ 
gresso ddI’Ade èil Cimitero M onumentale neogotico romanti¬ 
co, scuro, imponente Era la cornice strepitosa pensata origna¬ 
ri amente per questo Rquiem cui, per qualche malinteso di vie 
to, si èdovuto rinundarein extremis Comescenario dd prolo¬ 
go però emana una pari sugg^ione Arriviamo al luogo: un 
muro roso, nudo, lapideo soglia ddi'aldilà. Attorno èun'Arca- 
dia di cespugli ebosca^ia, fra i rami si staglia la statua bianca 


ddia Venere di Milo. Un ronzio sordo diventa un rombo 
assordantechesi sposta; mosconi, calabroni drecdano. M a non 
d sono né aerd né insetti, solo diffusori nascosti nd buio. Il 
muro si accende lud, fuochi, la scena si anima. NdI'aria 
lacerata dai suoni ovunque, corrono i gesti e le vod degli 
interpreti in gara di bravura fra loro: Chiara Lagani (Psychd 
Afroditd, Marco"Pmpompo" Cavalcoli, le"Sordlé' Frana- 
sca e Sara Masotti, Valerio "Eros" Michducd, Mirto "Pan" 
Baliani. Luig Ceccardli éil sgnoredd tuono. Ndia sua fudna 
levod diventano polifonie metalliche, taglienti di cattiveria (le 
Sordidi gli smarrimenti ei vaniloqui di P^chegenerano maro¬ 
si di tempesta, palancano abissi; uno, mille tromboni riversa¬ 
no tonndlatedi suono, comesi risvqliassero lenavi chedormo- 
no poco lontano. M a dalia statua di Afrodite a tratti, nasce un 
canto: Rquiem aeternam, poi Kyrie, Dies Irae, Lacrymosa, 


AgnusDd. Intonata da Elena Sartori, la mdopea g'eqriana è 
un canto di sirena o di strega, seducente e terribile che si 
rifrange si amplilìa, combattecon leparole Ndia dimensione 
sonora il dramma di coppie e di antaqnisti - Eros e Psyche 
Afrodite contro Psydìe- a muta nd binomio psyche e techné 
Qui la "meraviglia" cavalca a briglie sdolte, la tecnoioga 
elettronica dona alla parola un'aura, uno strapotere emotivo 
che stordisce e ammalia. La metamorfosi è continua: suono, 
rumore, canto, parola, muaca a compenetrano, si generano 
uno dall'altro in una drammaturga uditiva che azzera il 
tradizionale dualismo parola/musica. 

È un teatro nuovo (e dunque benvenuto), un neo-barocco 
tecnologco forse fin troppo pago dd suo potere seduttivo e 
immagniko; un fiumein piena chegià reca in séti bisogno di 
un argnechenedisdplini il corso. Chapeau! 


Gli esperti del marketing 
sono d’accordo: 

«La globalizzazione crea 
ostilità verso i prodotti? 

E noi cambiamo strategia» 

Roberto Gorla 


Dal l’epoca degli spot tutto prodotto e motiva¬ 
zioni d'acquisto all'epoca dell'assenza del mar¬ 
chio. E ci eravamo appena abituati all'avvento 
della nuova religione del Logo che vuole il 
marchio al centro di tutto e vede il prodotto 
come qualcosa di superfluo e ingombrante di 
cui liberarsi il più velocemente possibile. La 
pubblicità sembra non fermarsi mai. Questi 
cinque "corti" con cui BMW ha deciso di co¬ 
municare sul mercato americano potrebbero 
rivoluzionaredi nuovo lastoriadella Pubblici¬ 
tà che op sembra voler rinascerea nuova vita 
e proprio là in quell’America che ne aveva 
originato i natali. Non poteva non fare sensa¬ 
zione una pubblicità che non fa pubblicità. E 
che dire di un'azienda che spende milioni di 
dollari per mandarein ondacinquefilm, blaso¬ 
nati dai nomi più altisonanti di Hollywood, e 
chea malapena si citane! titoli di coda? Laggiù 
qualcuno è impazzito! verrebbe da dire. M a 
forse, laggiù, qualcuno vede molto più lonta¬ 
no di tanti altri. Cambiano gli scenari, da quel¬ 
li sociali aquelli economici, la Russia sta diven¬ 
tando un paese capitalistico elasolidarietà fra 
i paesi più industrializzati del mondo sta inne 
scando reazioni anticapitalistiche quali non si 
vedevano dal mitico '68. Poteva la proteifor- 
meAnimadel Commercio starsene lì a guarda¬ 
re? La risposta sembra essere in questi cinque 
"corti" scandalosi. Partono con il nome della 
casa di produzione, come un vero film, prose¬ 
guono con la narrazione di una storia, come 
un vero film, finiscono con i titoli di coda, 
come un vero film. E nessuno che intervenga a 
spendere una parola in favore del prodotto. 
Nemmeno l’immancabilefatidico slogan fina¬ 
le. N eppure un semplice, muto baffo a mo' di 
Nike. 

Che si tratti allora di veri film? Ad esserne 
certo èPiero Crispino, Dird:toreGeneraleCi- 
nemadi Telepiù secondo il quale «È il cinema 
chedaanni detta leggesulletenden- 
ze del pubblico e che ne influenza i 
comportamenti, al punto da essere 
il più importante veicolo di marke 
ting dei nostri tempi. Se vogliamo 
possiamo darne persino una dimo- a 
strazioneal contrario, riflettendo su ^ j 
come mai oggigiorno sia assoluta- 
mente vietato mostrare in un film 
un marchio di sigarette». Ovvio che 
la Pubblicità, appresa la lezione stia 
cavalcandone in diretta lepotenziali- 
tà. Del resto, si domanda ancora Cri¬ 
spino, un film come Peerl Harbor 
non è contemporanneamente 
un’operazione di marketing per ri¬ 
lanciare quell'orologio Hamilton 
modello kakhy che all'epoca era al 
polso dell'esercito americano? An¬ 
che Marco Deveglia della Tout & 

Partners Italia è di analogo parere: 
«Nonostante non compaia mai il 
marchio BMW, in questi "corti" vie- 
necomunicato in maniera molto ef- 
ficacequel concetto di LI ItimateDri- 
ving M achine, macchina per guida¬ 
re all'estremo, con cui la BMW si 
identifica da 25 anni sul mercato 
statunitense. Ad operazioni del ge¬ 
nere il cinema è da tempo avvezzo. 

Il film di Cast Away con Tom 
H anks per certi versi può ancheesse- 
re interpretato come un lungo spot 
a favore del marchio Fed Ex». 

Che questi film alla fine siano invece più 
degli spot fuori misura, piuttosto che dei 
"corti" è invece! I parere di Paolo Landi, Diret¬ 
tore Pubblicità di Benetton Group il quale 
rivendica a Fabrica il primato in operazioni 
analogheche, a suo parere, sono ben più ardi¬ 
te. «Fabrica ha prodotto interi film senza che 
compaia alcunché dei marchi o dei prodotti 
del nostro gruppo. Uno di questi film, quello 
di Samira M akhmalbaf ha persino vinto a Can¬ 
nes». M a che ragoni ci sarebbero di investire 
fiordi quattrini in operazioni in cui marchine 
prodotto sono del tutto assenti?Comeconfer¬ 
ma Nicola Grande, Responsabile di Pubbliche 
Relazioi e Marketing di Suzuky Italia « Som¬ 
mando il prodotto al marchio si rischiaaddirit- 
tura di essere controproducenti. Allora si cer¬ 
ca di portare il marchio al pubblico attraverso 
i suoi valori, inseriti nel contesto di eventi 
coerenti». Ciò che oggi sembra essere più im¬ 
portante è la divulgazione dell'intelligenza del 
marchio che come conferma Paolo Landi èun 



Qui a fianco, 
sul set di «The 
follow», diretto 
da Wong Kar-Wai 
Sotto, 
le riprese 
di «Ambush» 
di John 

Frankenheimer 
In basso a sinistra. 
Madonna, che 
interpreta l’episodio 
«Star», diretto 
da Guy Ritchie 


Spot, non nominare il marchio invano 

Minifilm che lanciano prodotti senza consigliare l’acquisto: la pubblicità cambia pelle 




valore molto più ampio dei suoi contenuti di 
marketing. Anche qui in Italia con la pubblici¬ 
tà classica ci si è avvicinati, recentemente, ad 
un qualcosa di simile, alla comunicazione 
BMW. «La nostra azienda ha provato a percor¬ 
rere una strada simile l'anno scorso con la 
campagna "I piccoli passi cambiano il mon¬ 
do"- ricorda Andrea M artini, titolare della 3A 
Antonini. - Nel nostro spot, il marchio Lumbe 
rjack, accompagnato dalle note di Heroes di 
David Bowie, si schierava a sostegno del mon¬ 
do del volontariato ed il prodotto oltre a non 
compariremai in scena, non veniva nemmeno 
citato». 

Secondo Salvatore Sagone, Dirdtore Re¬ 
sponsabile della prima web-tv dedicata alla 
Pubblicità, ilTgCannesdi Advexpress. «La ten¬ 
denza alla globalizzazionedei mercati stainne- 
scando, specie nel pubblico giovane, reazioni 
di ostilità sempre più forti, soprattutto nei con¬ 
fronti dei grandi marchi». Il Popolo di Seattle 
sembra essere sempre meno quel movimento 


Nuow scenari 


Cinque film per Bmw 
Griffati Hollywood 


Massimo Cavallini 


WASHINGTON Lo chiamano «advertain- 
ment». Ed èil territorio - ora non più soltan¬ 
to ideale- nel qualeogni confi ne tra pubbli¬ 
cità (advertisment) e spettacolo (entertain¬ 
ment) tende a confondersi ed a scomparire. 
0, se si preferisce, è il territorio nel quale, 
parafrasando il vecchio Mao, la pubblicità 
riesce a muoversi come «un pesce nell'ac¬ 
qua», invisibile e letale come un classico 
esercito di guerriglia. Anchese più in soldo- 
ni - come gli inventori del genere non esita¬ 
no ad ammettere - d'altro in effetti non si 
tratta chedella sempre più aggressiva rispo¬ 
sta dei padroni dell'industria pubblicitaria a 
due fenomeni sempre più pericolosamente 
presenti ovunquevi sia un apparecchio tele¬ 
visivo. Il primo, tecnologicamenteassai roz¬ 
zo, ma pragmaticamente efficace, è quello 
del cosiddetto «zapping anti-spot» (momen¬ 
taneo cambio di programma durante le in¬ 
terruzioni dedicate ai «consigli porgli acqui¬ 
sti»). 11 secondo, più sofisticato e prometten¬ 
te, ma ancora ai suoi albori, riguarda invece 
il progressivo diffondersi di apparati capaci 
di registrare programmi per riproporli, infi¬ 


ne, «ripuliti» da tutta 
la pubblicità. 

Il cinema ha, co- 
m'è noto, affrontato 
(e risolto) il proble¬ 
ma fin dalla sua prei¬ 
storia, attraverso il cosiddetto «product pla- 
cement», una pratica nella cui archeologia 
si ritrovano le immagini del grande Hum- 
phrey Bogart chefuma Lucky Stri ke, o quel¬ 
le dell'altrettanto grande Katherine Hep- 
burn che, in Theafrican queen, ingurgita (a 
pagamento) litri di Gordon Gin nello 
«splendoredel Technicolor». E nella cui mo¬ 
dernità giganteggia il meno grande Tom 
Hanks di Castaway, alacremente intento a 
ridurre due ore di pellicola per altri versi 
interessante ad un unico, interminabile 
spot dedicato alla FedEx, Più difficili sono 
invece fin qui state - a causa della pesante 
eredità dei vecchi «caroselli» - lecoseperla 
televisione. 

Ed è proprio in questo modo - come 
una «ulti ma frontiera del l'advertai ment» te¬ 
levisivo- cheinquestesettimanesi èpresen- 
tata su tutti i piccoli schermi (quelli della tv 
edanchequelli dei computer) l'ultima cam¬ 
pagna - 0 «non campagna» - della Bmw, Di 



velleitario delle origini. Ormai, per la aziende 
e i loro marchi, sta cominciando ad assumere 
l'aspetto di un avversario di cui tenere conto. 
Ecco allora che secondo Sagone «Le aziende 
più intelligenti, quelle che sanno guardare ol¬ 
tre il piano di marketing, all'interno del socia¬ 
le, reagiscono cambiando il modo di comuni¬ 
care. Senza trascurare i valori del marchio, 
comunicano offrendo spettacolo». Senei corti 
BMW il marchio è totalmente assente non si 
può certo dire chemanchi lo spettacolo. Azio¬ 
ne, avventura, suspence, mistero e persino un 


pizzico di eros, si dipanano nei cinque corti, 
all’interno di una breve, ma intensa storia ca- 
pacedi tenere lo spettatore incollato allo scher¬ 
mo fino al suo ^ilogo. Una bella differenza 
con gli effetti di certa pubblicità in cui gli 
stacchi pubblicitari sono per lo più accolti co¬ 
me pause per fare pipì! 

Nonostante! responsi di certe indagini di 
mercato vogliano testimoniare il contrario, 
con meno la pubblicità sembra tale con più è 
gradita. I "corti" BMW ne sono un’indiretta 
conferma: ancheseal momento siano reperi bi¬ 


che cosa si tratta? Sostanzialmente di que¬ 
sto. Di arte che è pubblicità. 0 di pubblicità 
che è arte, 0 forse - come molti sosten^no 
- di un ibrido nel qualel'unael'altrafinisco¬ 
no per svanire nel nulla. Più in concreto: la 
Bmw ha ingaggiato cinque registi di fama 
(chiara 0 chiaramente emergente) con l'in¬ 
carico di girare cinque brevi film. E messi 
questi film in rete(in un apposito sito web, 
www.bmwfilm.com) ha cominciato a pub¬ 
blicizzarli alla tv. Né nelle pellicole, né nella 
pubblicità - che formalmente non è, per 
l'appunto, cheun «prossimamente» dedica¬ 
to ai cinque film, presentati sotto il titolo 
collettivo di The Mire - I auto viene mai 
direttamente nominata. Anche se, ovvia¬ 
mente, è la vera protagonista di pressoché 
ogni sequenza. Funzionerà? E, se funzione¬ 
rà (vale a di re: se servi rà a vendere automo- 
bili di lusso), èdawero di questo cheèfatto 
il nostro futuro? Difficile rispondere. Quel 
cheècerto, invece, òche la Bmw ha mostra¬ 


li solo su Interni:, equindi lo spettatore debba 
cercarli di proposito, stanno già riscuotendo 
un successo straordinario. E i Creativi?Seaffi- 
darelapubblicitàdi un prodotto alle invenzio¬ 
ni di un regista dovesse diventare un costume 
corrente, che ne sarà della loro professione? 
«U n creativo rimane tale chefaccia uno spot o 
unfilm, chedi 30 secondi odi un'ora, die sia 
un regista 0 un pubblicitario» dice Emilio H ai- 
mann partner creativo di H i! Comunicazione. 
«Qperazioni comequdiadi BMW non posso¬ 
no cherisultarestimolanti per la nostra profes- 


to un félce ed assai 
cosmopolita 
néla scéta de regi¬ 
sti destinati all'espe¬ 
rimento. I quali non 
hanno, a loro volta, 
esitato a compromet¬ 
tere, in qué medesi¬ 
mo esperimento, 
persino la propriafa- 
miglia, Ang Lee 
(quélo di La tigre e 
il dragone), affida ad 
esempio al proprio 
primogenito, M ason Lee, la parte di un pic¬ 
colo Budda costretto a fuggire (in Bmw, 
naturalmente) di fronte alla spietata caccia 
da suoi nemici. E Guy Richie(Snatcfi) coin¬ 
volge la moglie - la ben nota M adonna - 
néla storia da lui raccontata. Tutti, in ogni 
caso, hanno ampiamente rifatto il verso a se 
stessi, raccontando storie tenere ed incom¬ 
prensibili, come quéla di Wong Kar-Wai 
(In thè Mood for Love), palpitanti, come 
quéla di John Frankenhémer (Ronin), o 
feroci, come quéla di Alqandro Gonzàiez 
Iharritu (AmoresPerros). 

Tutto questo si può vedere oggi, gratis, 
in Internet. Quanti, tuttavia, volessero il bi¬ 
glietto-o emozioni pari aquélerappresen¬ 
tate né cinquefilm - dovranno pagareaime 
no lOOmila dollari. Tanto quanto costa il 
più a buon mercato tra i modéli déla 
Bmw. Ci saranno acquirenti? Se sì, TheHire 
diventerà - si può scommetterlo - un «pros¬ 
simamente» déla nostra vita. 


sione. Prova ne sia che l'idea di questa campa¬ 
gna, a quanto mi risulti si deve, ad una Agen¬ 
zia di Pubblicità». Sembra insomma che da 
questo modo di comunicare, tutti possano 
trarre stimoli e benefici: dal mercato e i suoi 
operatori, fi no al pu bbl i co che se correrà anco¬ 
ra il rischio di vedersi interrotto il film, questa 
volta invece che dal solito spot, sarà da un 
altro film. Magari, date le premesse, ancora 
più bèlo di quélo che sta vedendo. Come 
reagirà con il téecomando? Farà zapping sul 
film film 0 sul film pubblicità? 
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Asieslavida 
Questa è la vita 

Il messicano Arturo Ripstein è 
sempre stato il cantoredi un'uma¬ 
nità derelitta e marginale. E an¬ 
che stavolta, in questo nuovo 
film, il suo sguardo si posa sulla 
drammatica realtà di una grande 
metropoli anonima e disumana: 
Città del M essico. È qui che vive 
Julia, con due figli e un marito, 
occupandosi di cure per la schie- 
naeaborti. Senza amici, nèfami- 
glia la donna si ritroverà un gior¬ 
no a perdere persino la casa, il 
lavoro e il compagno. 


Uneasy 

Riders 


Dalla Francia una coraggiosa com¬ 
media sulla sessualità dei disabili, 
ispirataad unastoriavera. L'azione 
si svolge in un istituto in cui, insie¬ 
me ad altri pazienti, vive René, un 
ex sindacalista costretto dalla di¬ 
strofia sulla sedia a rotelle. Burbero 
eiroso l'uomo passa lesuegiornate 
litigando insultando i suoi compa¬ 
gni. Fino al giorno in cui riuscirà a 
rivelare ad una nuova assistente il 
desiderio più intimoeincoffensabi- 
le: fare l'amore con una donna pri¬ 
ma che sia troppo tardi. 


A 

l’attaque! 


Comesi fa un film politico?Celo 
racconta con l'ironia di sempre il 
marsigliese Robert Guédiguian 
con questa commedia «militan¬ 
te» contro i pericoli della globaliz¬ 
zazione. Al centro del racconto è 
il braccio di ferro condotto da 
una famiglia proprietaria di un 
piccolo garage e una potente mul¬ 
tinazionale. Chi la spunterà? Ov¬ 
viamente! buoni, cioè la famiglia 
di lavoratori che, uniti, ecol soste¬ 
gno di tutta la cittadinanza, riusci¬ 
ranno ad andare all'attacco! 


La stanza 
del figlio 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re¬ 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E' questo il tema 
deil'ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull'elaborazione del lutto, in cui 
Nanni veste! panni di uno psicoa¬ 
nalista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 


L’ultima 
lezione 

Liberamente ispirato al libro di 
Ermanno Rea, il film di Fabio 
Rosi racconta della misteriosa 
scomparsa di Federico Caffè, 
uno da più grandi economisti 
italiani. A parti redalla nottedel 
14aprile 1897 quando il profes- 
soreesceper l'ultima volta dalla 
sua casa di M onte M ario a Ro¬ 
ma. Sulle sue tracce, sperando 
di ritrovarlo, si mettono M oni¬ 
ce e Andrea due suoi ex allievi. 
Nei panni deH'economista è il 
bravissimo Roberto Herlitzka. 


AMBASCIATORI 


Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06 

720 posti 

1 gattoni - L'ultimo prende tutto 

commedia di G. Poirer, con S. Elizabeth, J. O'Connell, J. Busey 
16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000) 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

100 posti 

sala Duecento 

200 posti 

Vengo - Demone Flamenco 

drammatico di T. Gatlif, con A. Canales, C. Villasan Rodriguez, A. 

Pprp? Hpphpnt 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Cimi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli 

15,40-18,00-20,30-22,30 (£ 12.000) 

sala Quattrocento 

Al'attaque! 

400 posti 

commedia di R. Guédiguian, con A. Ascaride, P. Benderei, P. Bonnel 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000) 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 

1200 posti 

La vendetta di Carter 

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Calne 
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

Evoiution 

318 posti 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, C. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 


15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Shrek 

108 posti 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Nell'intimità 

108 posti 

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spali 
15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

Il gusto degli altri 

commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon 


15,40-18,00-20,15-22,30 (£ 10.000) 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

Ritorno a casa 

drammatico di M. deCliveira, con M. Piccoli, J. Maikovich, C. 

Deneuve 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

350 posti 

Sotto la sabbia 

drammatico di F. Czon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

150 posti 


CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

sala 1 Le parole di mio padre 

120 posti drammatico di F. Comencini, con F. Rongione, C. Mastroianni 

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000) 

saia 2 Fast food, fast women 

90 posti commedia-sentimentale di A. Koilek, con J. Harris, A. Thomson, L. 

LdSSGf 

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000) 


COLOSSEO 


Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien 

191 posti 

A morte Hollywood! 

commedia di J. Waters, con M. Griffith, S. Dorff, A. Witt 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

La cienaga 

commedia di L. Martel, con Con G. Borges, M. Moràn 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala Chaplin 

198 posti 

sala Visconti 

666 posti 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 

380 posti 

The replicant 

azione di R. Lam, con J. C. Van Damme, M. Rooker 
16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000) 

DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

salai 

359 posti 

sala 2 

128 posti 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15.10- 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Crlando 

15.10- 17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Evoiution 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, C. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

116 posti 


sala 4 

Le fate ignoranti 

118 posti 

drammatico di F. Czpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 


Chiuso per lavori 

EXCELSIOR 


Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior 

600 posti 

sala Mignon 

313 posti 

Evoiution 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, C. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Cimi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


MAESTOSO 

Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

1346 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000) 

MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 

11 70 posti PearIHarbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 

MEDIOLANUM 

Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

588 posti The Guilty - Il colpevole 

thriller di A. Wailer, con B. Puilman, G. G. Anwar 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

METROPOL 

Viaie Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

1070 posti PearIHarbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 


My 

Generation 


I trentanni di storia di Wood- 
stock raccontati attraverso le tre 
edizioni dello storico raduno: la 
prima quella del '69, poi quella 
del venticinquesimo anniversario 
del '94, fino all'ultima del '99. Bar¬ 
bara Kopple racconta con ironia! 
cambiamenti dei gusti edellemo- 
degiovanili, utilizzando filmati di 
repertorio e interviste. Ne viene 
fuori un colorato affresco che si 
interroga su cosa sia rimasto delle 
battaglie dei figli dei fiori e degli 
ideali degli anni Sessanta. 


175 posti 
175 posti 


MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

Chiuso per lavori 


sala 9 

133 posti 

La mummia - Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 
14,40-17,15-19,50-22,35 (£ 13.000) 

salalo 

Chiuso per lavori 

ORFEO 


Viale Coni Zuqna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

2000 posti 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

Druids 

storico di J. Dorfmann, con C. Lambert, K.M. Brandauer, 1. Sastre 
15,00 (£ 10.000) 

L'ultima lezione 

drammatico di F. Rosi, con F. Rosi, S. Marcocci 

20,30-22,30 (£ 10.000) 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Cttman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 


15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


NUOVO ARTI 

Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 
504 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

NUOVO CINEMA CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 
200 posti Le verità nascoste 

thriller di R. Zemeckis, con H. Ford, M. Pfeiffer 
20,00-22,30 (£ 12.000) 

NUOVO ORCHIDEA 

ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

200 posti A mia sorella! (Ama soeur!) 

drammatico di C. Breiliat, con A. Reboux, R. Mesquida 

18,10-20,20-22,30 (£ 12.000) 

ODEON 

Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 

sala 1 
sala 2 
sala 3 

250 posti 


CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 
650 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

15,50-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000) 


GLORIA 

Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 
sala Garbo Le fate ignoranti 

316 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00-17,25-20,05-22,30 (£ 13.000) 
sala Marilyn Shrek 

329 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000) 


143 posti 

sala 5 
sala 6 

162 posti 

sala 7 

144 posti 

sala 8 


Chiuso per lavori 
Chiuso per lavori 
Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Chiuso per lavori 
Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,20-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,20-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Uscita di sicurezza 

thriller di Y. Bogayevicz, con M. Rourke, C. Otis, A. Shofield 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 


PLINIUS 

VialeAbruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

sala 1 Pearl Harbor 

438 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 
sala 2 Shrek 

250 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 
sala 3 La stanza del figlio 

250 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 4 Se fossi in te 

249 posti commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 
sala 5 La maschera di scimmia 

141 posti drammatico di S. Lang, con S. Porter, K. McGillis 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 
sala 6 L'ultima questione 

74 posti cortometraggio di C. Franco, con con A. Haber, G. Lanza 

(£ 13.000) 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 
Sandrelli 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


Pearl 

Harbor 

Guerra e amore nel nuovo kolos¬ 
sal a stelle e strisce messo a punto 
dalla Disn^sperando di quaglia¬ 
re il successo del Titanic. Sullo 
sfondo dello storico attacco giap¬ 
ponese del 7 dicembre 1941 che 
segnò l'ingresso degli Usa nel se¬ 
condo conflitto mondiale, si rac¬ 
conta l'appassionata storia d'amo¬ 
re tra due piloti e una bella infer¬ 
miera. Lei sceglierà ovviamente il 
più eroico, quello che andrà volon¬ 
tario a combattere contro H itier. 
11 suo aereo, però, sarà abbattuto... 


Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

Monkeybone 

commedia di H. Selick, con B. Fraser, B. Fonda, J. Turturro 
15,00-17,00 (£ 13.000) 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
20,00-22,30 (£ 13.000) 


ARIANTEO 

Arena Civica Via Legnano 

1200 posti Ti presento i miei 

commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo 

21.30 (£ 10.000) 

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 

Riposo 

CHIOSTRI DELL'UMANITARIA 

Via Daverio, 7 

Riposo 

DEAMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 
340 posti Un condannato a morte è fuggito 

di R. Bresson 

16,30-22,00 (£8.000) 

Don Giovanni 
musicaledi J.Losey 

18.30 (£8.000) 

SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77 

Chiusura estiva 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Chiusura estiva 


PRESIDENT 

Largo Augusto, ' 
253 posti 

1 Tel. 02.76.02.21.90 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000) 

SAN CARLO 

Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

490 posti 

Il sarto di Panama 


thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000) 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti Evoiution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


AGRATE BRIANZA 


ARENA ESTIVA 

Via Mazzini, 52 

Riposo 

DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 

Chiusura estiva 


ARENA ESTIVA 

Villa Borromeo 

Galline in fuga 

animazione di N. Park, P. Lord 
21,30 


NUOVO 

ViaS. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

Chiusura estiva 
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Ameriean 

Psycho 


Prineesa 


L’ultimo 

bacio 


Sottovento! 


Il mestiere 
delle armi 


Intimacy 


Un affare 
di gusto 


Trasposizione cinematografica 
del best seilers di Bret Easton Ei- 
lis Protagonista è il celebre yup¬ 
pie di Wali Street. 

Un uomo di successo, inso- 
spettabiie dietro al quale, però, si 
cela un temibile serial killer che 
uccide per la bramosia di posses¬ 
so. 

Ritratto acido dello yuppi- 
smo degli anni Ottanta, ormai 
lontano nella memoria, ma che 
allorafecelafortunadel romanzo 
in tutto il globo. 


Trasposizionecinematografica del- 
l’omonimo romanzo di Maurizio 
Jannelli che racconta la storia vera 
di Fernanda Farias de Albuquer- 
que, una trans brasiliana costretta 
a prostituirsi sulle strade di Mila¬ 
no. Fernanda è arrivata in Italia 
per coronare il suo sogno: operarsi 
per diventare final mente una don¬ 
na. Raccogliere i soldi per l'inter¬ 
vento, però, significa battere il mar- 
ciapiedeesottoporsi ad unavitadi 
violenze e angherie. A lei ancheDe 
André a dedicato una canzone. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re¬ 
sponsabilità. Nell’affresco, però, 
sono immortalati anche! loro ge 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


U na barca, il mare aperto e sette 
ragazzi «difficili» come equipag¬ 
gio. Ecco gli ingredienti del film 
di Stefano Vicario che mette in 
scena una commedia di grandi 
sentimenti sul tema della diversi¬ 
tà. La storia, per altro, nasce dal¬ 
l’esperienza vera di alcune comu¬ 
nità di recupero del nord Europa, 
impegnate nell’Inserimento di 
persone con problemi psichici. 
Na panni del capitano è Claudio 
Amendola al comando dell’insoli¬ 
ta brigata. 


Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L’azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l’invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell’impe¬ 
ratore. Nevienefuori un raffina¬ 
tissimo affresco d’epoca che si 
proponecome una riflessionesul- 
la morte esulla guerra. 


Orso d’oro all’ultimo festival di 
Berlino, il film è ispirato ai rac¬ 
conti dell’ anglo-pachistano Ha- 
nif Kureishi. Il francese Patrice 
Chéreau ambienta, infatti, la sto¬ 
ria a Londra. I n un appartamento 
si incontrano, ogni mercoledì, 
due insoliti amanti: l’uno non sa 
niente dell'altra. Cosi va avanti il 
loro rapporto, senza una parola, 
senza una sola spiegazione. Il tut¬ 
to fino al giorno in cui l’uomo 
deciderà di seguire la sua amante 
per scopri re chi èrealmente. 


Raffinato noir sul gusto perverso 
della manipolazione, firmato da 
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu¬ 
sto francese col pallino del cine¬ 
ma. Al centro del racconto è un 
ricco e ambiguo industriale che 
assume come assaggiatore perso¬ 
nale un giovane cameriere. 

Tra gustosi manicaretti di alta 
cucina e vini prestigiosi, l’ignaro 
giovanotto finirà per diventare 
una sorta di «clone» del suo dato- 
redi lavoro. Dal qualenon riusci¬ 
rà più a distaccarsi, salvo... 


I ARESE 


CINEMAARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 
600 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,15 


BIASSONO 


CINETEATROS. MARIA 

ViaSegramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

Chiusura estiva 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

Chiusura estiva 


BaiATE 


SPLENDOR 

P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 

Chiuso periavori 


BaLATE - CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Chiusura estiva 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Vialsimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

Chiusura estiva 


BRUGHERIO 


ARENA ESTIVA 

Piazza Roma 

Riposo 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

Chiusura estiva 


CANEGRATE 


ARENA ESTIVA 

Via F.lli Bandiera 

Riposo 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Chiusura estiva 


CARATE BRIANZA 


L'AGORA 

ViaA. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

Chiusura estiva 


CARUGATE 


ARENA ESTIVA 

Via Roma 

Riposo 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

Chiusura estiva 


CASSI NA DE PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

ViaC. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

Chiuso periavori 


CAVENAGO BRIANZA 


ARENA ESTIVA 

Cortile di Palazzo Rasini 

What women want - Quello che le donne vogliono 

commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tornei 

21,30 


CERNUSCOS. NAVIGUO 


AGORA 

ViaMarcelline, 37 Tel. 02.92.45.343 
392 posti The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

21,15 


MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098 

Chiusura estiva 


CERRO MAGGIORE 


ARENA ESTIVA 

Via Boccaccio 

Riposo 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 
550 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

21,15 (£ 12.000) 


CESANO MADERNO 


ARENA ESTIVA 

Via Garibaldi 

Chiedimi se sono felice 

commedia di Aldo,Giovanni,Giacomo,M.Venier, con Aldo, Giovanni, 

Giacomo 

21,30 


EXCELSIOR 

ViaS.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 

Chiusura estiva 


CINISELLO BALSAMO 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 
584 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 


PARCO DI VILLA GHIRLANDA 

Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5 
590 posti Galline in fuga 

animazione di N. Park, P. Lord 

21,30 


PAX 

Via Rumo, 19 Tel. 02.66.00.102 

Chiusura estiva 


COLOGNO MONZESE 


CINETEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Chiusura estiva 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

Chiusura estiva 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

Chiusura estiva 


CORNAREDO 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

Chiusura estiva 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

Chiusura estiva 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 
350 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

17,30-21,15 


DESIO 


ARENA PARCO VILLA TinONI 

ViaLampugnani, 62 

Riposo 


CINEMATEATROILCENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 

Chiusura estiva 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

Chiusura estiva 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

Chiusura estiva 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

Riposo 


LAI NATE 


ARISTON 

Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35 


VILLA LIHA 

Largo Vittorio Veneto, 19 Tel. 02.93.57.05.35 

Spettacolo di Cabaret 

21,00 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 
1377 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
16,00-18,10-20,20-22,30 


GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

Chiusura estiva 


MIGNON 

Via Palestre, 23 Tel. 0331.54.75.27 
245 posti The replicant 

azione di R. Lam, con J. C. Van Damme, M. Rooker 
20,20-22,30 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

Riposo 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 
700 posti Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 


LENIATE SULSEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

ViaGaribaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Chiusura estiva 


UMBIATE 


ARENA ESTIVA 

Via Monte Grappa 

Riposo 


USSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Chiusura estiva 


LODI 


ARENA ESTIVA 

Via Cavour, 66 

Riposo 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 

Chiusura estiva 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
16,10-18,10-20,10-22,30 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

Chiusura estiva 


MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 Chiusura estiva 

sala 2 Chiusura estiva 


MACHERIO 


PAX 

ViaMilano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

Chiuso per lavori 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

Chiusura estiva 


MEDA 


ARENA ESTIVA 

Viale Brianza 

Chiedimi se sono felice 

commedia di Aldo,Giovanni,Giacomo,M.Venier, con Aldo, Giovanni, 
Giacomo 

_ 21^0 _ 


MELEGNANO 


L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 

Sandrei li 

21,45 


MELZO 


ARCADIAMULTIPLEX 

ViaM. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

La mummia-Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

2001; Odissea nello spazio 


I 



1 


fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood 

La vendetta di Carter 

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Calne 


MEZZAGO 


BLOOM 

Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53 

Riposo 


MONZA 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 
500 posti Kràmpack 

commedia di C. Gay, con F. Ramallo, J. Vilches, M. Orozco 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 
700 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

16,30-18,30-20,30-22,30 


CAPITOL 

ViaA. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 

850 posti La vendetta di Carter 

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Calne 

15,30-17,50-20,10-22,30 


CENTRALE 

P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 

590 posti Per incanto o per delizia 

commedia-sentimentale di F. Torres, con P. Cruz 

16,30-18,30-20,30-22,30 


MAESTOSO 


ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 

798 posti 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 

METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 

557 posti 

Evolution 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15,45-18,10-20,25-22,40 

270 posti 

La leggenda di Bagger Vance 

drammatico di R. Redford, con C. Theron, M. Damon, W. Smith 


15,00-17,30-20,00-22,30 

270 posti 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 


15,45-18,10-20,25-22,30 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 
550 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,10-17,40-20,10-22,40 
157 posti II mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Caccarelli 
15,00-17,30-20,00-22,30 


TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 


VILLA REALE 

Cortile della Cavallerizza 

Autumn in New York 

commedia di J. Chen, con R. Gere, W. Ryder, A. La Paglia 

21,30 


MOTTA VISCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

Se fossi in te 

commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 

21,15 


NOVA MILANESE 


ARENA ESTIVA 

Parco di Villa Vertua 

Riposo 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

Chiusura estiva 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 

276 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 

21,15 


PADERNO 


MANZONI 

Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

Chiusura estiva 


METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


PADERNO DUGNANO 


ARENA ESTIVA 

ViaToti 

Riposo 


ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Riposo 

ARSENALE 

ViaC.Correnti,11 - Tel. 02.8321999 

Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301 

Riposo 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore 

10- 18.30 

CIAK 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì ore 

12.30-17.30 fino al 31 luglio 

CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

Riposo 

CRT-TEATRO DELL'ARTE 

Viale Alemagna, 6-Tel. 02.89011644 

Piazza degli Affari: domani ore 21.30 Chi ruba un piede è fortunato in 
amore di Dario Fo regia di Andrea Taddei con Alessandro Cremona, Camil¬ 
la Frontini, LucaTorracca 

Piazza degli Affari: domani ore 18.00 I remember d'Anzi omaggio a G. 
D'Anzi con concerti di pianoforte Jazz 

FILAFORUM 

Via Di Vittorio - Tel. 02.488571 

Oggi ore 21.30 Jorge Ben Jor - Brasile un autore di lusso della tradizione 
carioca 

FILODRAMMATICI 

Via Riodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Riposo 

FRANCO PARENTI 

Via Pierlombardo, 14-Tel. 02.55184075 

Corte Ducale del Castello Forzesco: domani ore 21.15 La vita in sogno di 
Franco Loi (daCalderon de la Barca) regia di AndréeRuth Shammah con A. 
Albertin, T. Banfi, P. Benocci, M. Comerio, L. De Colle, I. Filistovich, M. 
bandoni, A. Mancioppi, C. Rivolta 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì ore 

11- 18, fino al 31 luglio 

LIBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323126 

Riposo 


LUTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Riposo 

MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 18 

NUOVO 

p.zza San Babila-Tel. 02.781219 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore 
13 

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Riposo 

OFFICINA GENERALE ATM 

Via Teodosio, 89 - Tel. 02.72.333.222 

Domani ore 19.00 Maratona di M Nano ventiquattro scene di una giornata 
ualsiasi testi di Binosi, Doninelli, Erba, Gabrielli, Lamarque, Moresco, 
eretti Cucchi, Philopat, Raboni, Spinato, ladini, Valduca & Coviello un' 
idea di Antonio Calbi e Oliviero Ponte di Pino 

OLMETTO 

Via elmetto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Riposo 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Riposo 

OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Riposo 

OUTOFF 

Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282 

Riposo 

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Riposo 

SALA FONTANA 

Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314 
Chiostro Santa Maria alla Fontana: Riposo 

SALAGREGORIANUM 

Via Gettala, 27 - Tel. 02.29529038 

Riposo 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Riposo 

SAN BASILA 


Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 abbonamenti fino al vener¬ 
dì ore 10.30-13; 15.30-19, sab. 11-13; 15.30-18.30 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

ViaTurroni, 21 - Tel. 02.7490354 

Riposo 

TEATRIDITHALIA- TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Riposo 

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO 

ViaCiro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007 

Oggi ore 16.00 Alcesti da Euripide con Ferdinando Bruni, Ida Marinelli 
presentato daTeatridithalia 

TEATRINO DEI PUPI 

ViaS. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249 

Riposo 

TEATRO DELLA 14EMA 

ViaOglio, 18-Tel. 02.55211300 

Riposo 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Riposo 

TEATRO LA CRETA 

ViaAllodola, 5-Tel. 02.4153404 

Riposo 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Riposo 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 11 alle ore 18 info: 02/29017020 

VERDI 

Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695 

Riposo 

M usica 


ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Mercoledì 11 luglio ore 20.00 fuori abb. La Cenerentola 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001-2002 Stagione Sinfonica - Cre¬ 
scendo in Musica - Concerti da Camera, tutti i giorni dalle ore 10.00 alle 
19.00 
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PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

Chiusura estiva 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15.30- 17,30-20,15-22,20 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

15.30- 17,45-20,35-22,45 

La vendetta di Carter 

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caino 

15,20-17,40-20,15-22,40 

I gattoni - L'ultimo prende tutto 

commedia di G. Poirer, con S. Elizabeth, J. O'Connell, J. Busey 

15.45- 17,45-20,35-22,35 
Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

15.45- 19,00-22,15 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 
15,15-17,35-22,50 

Chocoiat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 

20,20 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Evolution 

fantascienza di 1. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Beyond theMat 

documentario di B. W. Blaustein, con V. McMahon, D. Drozdov 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Ritorno a casa 

drammatico di M. deOliveira, con M. Piccoli, J. Maikovich, C. 
Deneuve 

14,30-17,00-20,00-22,30 

I gattoni - L'ultimo prende tutto 

commedia di G. Poirer, con S. Elizabeth, J. O'Connell, J. Busey 

14,30-17,00-20,00-22,30 

La vendetta di Carter 

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 
20,00-22,30 

Shrek 


animazione di A. Adamson, V. Jenson 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 
The Guilty- Il colpevole 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 

14.30- 17,00-20,00-22,30 
Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

14.30- 17,00-19,00-21,00-22,30 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

Ricreazione; La scuola è finita 
animazione di C. Sheetz 

14.30- 17,00 

La mummia - Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

14.30- 17,00-20,00-22,30 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 
650 posti Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 


ROXY 

ViaGaribaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 
724 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 


ROBECCO SUL NAVIGUO 


AGORA 

P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
21,15 


RONCO BRI ANTI NO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Chiusura estiva 


ROZZANO 


FELLINI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 

Chiusura estiva 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 
405 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00-17,30-20,00-22,30 


SAN Gl UU ANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 

Chiusura estiva 


SENAGO 


PARCO DI VILLA MONZINI 

Via della Repubblica 

Traffic 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 

Zeta-Jones 

21,30 


SEREGNO 


ARENA ESTIVA 

ViaM. D'Azeglio 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 

21,30 


ROMA 

ViaUmberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

Chiusura estiva 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

Chiusura estiva 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Morelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

Chiusura estiva 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

600 posti Dracula's Legacy - Il fascino del male 

horror di P. Lussier, con G. Butler, C. Plummer, J. Lee Miller 

14,45-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 11.000) 


DANTE 

Via Faick, 13 Tel. 02.22.47.08.78 
560 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 11.000) 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 
960 posti Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

14,45-16,45-18,30-20,30-22,30 (£ 11.000) 


MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

Chiusura estiva 


RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

Chiusura estiva 


VILLA VISCONTI D ARAGONA 

Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.81.83 

Galline in fuga 

animazione di N. Park, P. Lord 

21,30 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

Chiusura estiva 


SOLARO 


ARENA ESTIVA 

Cortile del Comune 

Riposo 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 
420 posti Faccia a faccia 

drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin 

21,30 


TREZZO SULL ADDA | 

CASTELLO VISCONTEO 

Castello Visconteo 

Spettacolo di danza 

21,30 

KING 


Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252 


Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

VILLASANTA | 

ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Chiusura estiva 

VIMERCATE | 

ARENA ESTIVA 

ViaTerraggio della pace 

Riposo 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

Chiusura estiva 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 8 luglio 2001 



Retequattro 8.30 

DOMENICA IN CONCERTO 

Orchestra Riarmonica del Teatro della Sca¬ 
la di Milano. Direttore Wolfgang Sawalli- 
sch. 

Il protagonista della puntata di 
oggi è Richard Strauss, con 
sbratti da Aiso sprach Zarathu¬ 
stra op.30. li celeberrimo compo¬ 
sitore tedesco è stato aliie/o di 
H ansVon Buiow edirettored'or- 
diestra alle corti di M onaco, l/l/e 
imar, ali'Opera di Berlino e di 
Vienna!ra le sue opere più no¬ 
te Don juan, Cosi parlò Zara¬ 
thustra, Salomè e Elettra. 



Raitre 10.25 

TOTÒDIABOUCUS 

Regia di Steno - con Totò, Raimondo Via- 
nello, Nadine Sanders. Italia 1962.98 m inu- 
ti. Commedia. 

Autentico esemplo della geniali¬ 
tà del Prindpe delia risata. La 
vicenda ruota intorno al miste 
^ ^ rioso omiddio di un marchese e 
candentemente sui sodd ca¬ 
duti sui suoi fratdii gemdii a 
causa di un ' eredità sospetta. T o- 
tò veste! panni di ben sa perso¬ 
naggi diversi dimostrando ia sua 
versatile capadtà di Interpretar¬ 
ne! caratteri. 



Rete4 23.35 

LA MIA VITA IN ROSA 

Regia di Alain Berliner - con Georges Du 
Fresne, Michèle Laroque, Jean-Philippe 
Ecoffey. Belgio 1997. 82 minuti. Comme¬ 
dia. 




Commedia sulla "diversità" vi¬ 
sta da un punto di vista inedito. 
Ludovic è un bambino di sette 
anni ches sente "bambino-fem¬ 
mina". La sua condizione scate¬ 
na l'indignazione dei genitori e 
dei compagni di scuola. Ludovic 
combatte l'emarginazione rifu¬ 
giandosi né mondo virtuale di 
Pam, la fata ddia tv. 


Raitre 1.05 

CORPO A CUORE 

Regia di Paul Vecchiali - con Hélène Sur- 
gère, Nicolas Silberg, Madeleine Robinson. 
Francia 1979.126 minuti. Drammatico. 

Vicenda sentimentale mista a 
méodramma in cui il regista of- 
freun omaggio al cinema france¬ 
se degli anni Trenta. Un garagi¬ 
sta con la fama di tombeur de 
femmes, novélo Jean Gabin,si 
innamora di una donna più vec¬ 
chia di lui. Ma la travolgente 
storia d'amore finirà tragica¬ 
mente. Prova di alto li vélo dé 
protagonisti. 



kJ 

da non perdere 

a 

da vedere 

PTJ^ 

COSÌ così 

ca 

da evitare 



Unc 

Hai Due 

fitìi Tre 


6.00 EURONEWS. Attualità 

6.20 DALLA CRONACA. 

6.00 FUORI ORARIO. 

□ 

6.45 LA CASA DEL GUARDABOSCHI. 

Rubrica. “L’avvocato risponde” 

COSE (MAI) VISTE 

Telefilm. “Spazi vitali” 

6.25 RASSEGNA STAMPA 

8.45 LADRO LUI, LADRA LEI. 


7.30 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica. 

DAI PERIODICI. Attualità 

Rlm (Italia, 1958). 


“Arrivano i pirati” 

6.30 ANIMA. Rubrica 

Con Alberto Sordi, Sylva Koscina, 


8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 

7.10 AMICHE NEMICHE. 

Ettore Manni, Anita Durante 


Contenitore per bambini. 

Telefilm. “Viaggio a Stoccolma” 

10.25 TOTÒDIABOUCUS. 


All’interno: Le simpatiche canaglie. Telefilm. 

8.00 TG 2 ■ MATTINA. Notiziario 

Rlm (Italia, 1962). 


“La maestra si sposa”; 

8.20 IL RITORNO 

Con foto, Raimondo Vianello, 


Alex Mack IV. Telefilm. “Oscar” 

DEL MAGGIOLINO TUnOMAno. 

Nadine Sanders, Mario Castellani 


10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI 

Rlm Tv (USA, 1994). 

12.05 MOTOCICLISMO. 


ESTATE. Rubrica 

Con Bruco Campbell, 

GRAN PREMIO DI GRAN BRETAGNA. 


10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica 

John Hannah. All’interno: 

125 cc 


“Settimanale di comunicazione religiosa” 

9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario 

13.20 LA MUSICA DI RAITRE. 


10.55 SANTA MESSA 

10.00 TG 2-MATTINA L.I.S. Notiziario 

Musicale. All’interno: 


DALLA CHIESA PARROCCHIALE 

10.05 UNA LUNGA PAZZA ESTATE. 

Il cappello a tre punte. 


DI ENTRACQUE(CN) 

Rlm Tv (USA, 1994). 

Musica classsica. 

o 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

Con Charles Grodin, Kieran Culkin 

Di Manuel De Falla 

c 

12.20 LINEA VERDE-IN DIREHA 

11.30 LA MIA VITA PER UNA VITA. 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 


DALLA NATURA. Rubrica 

Rlm Tv (USA, 1995). 

Rubrica 

o 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 

Con Valerle Bertinelli 

14.00 TG3. Notiziario 

D) 

14.00 VARIETÀ. 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

14.30 23° GIROFESTIVAL 


14.50 MOTOCICLISMO. 

13.25 MOTOCICLISMO. 

DELLA CANZONE ITALIANA. Musicale 


GRAN PREMIO DI GRAN BRETAGNA. 

GRAN PREMIO DI GRAN BRETAGNA. 

15.30 RAI SPORT. 


500 cc 

250cc 

Rubrica sportiva. 


16.00 UN CANESTRO PER DUE. 

14.55 MADRE SENZA COLPA. 

All’interno: Ciclismo. 


nim (USA, 1997). 

Rlm Tv (USA, 1996). 

Giro d’Italia femminile. 


Con Marion Wayans, 

Con Michele Green 

7- tappa: San Giovanni Rotondo - 


Kadeem Hardison, 

16.30 BENEDIZIONE MORTALE. 

San Giovanni Rotondo 


David Paymer, Sandra McClain. 

Rlm Tv (USA, 1991). 

15.40 Ciclismo. 


All’interno: 17.00 Tg 1. Notiziario 

Con Susanne Dey 

88° Tour de France. 1 Mappa: 


18.10 VENEZIA, LA LUNA E TU- 

18.00 TG2-DOSSIER. Attualità 

St. Omer - Boulognesur Mer 


1 DUE GONDOLIERI. 

18.55 FX. Telefilm. 

17.30 GEOMAGAZINE. Rubrica 


Rlm (Italia, 1958). 

“La casa degli orrori” 

18.00 Al CONFINI DELL’ARIZONA. 


Con Alberto Sordi, Marisa Allasio, 

19.40 SENTINEL. Telefilm. 

Telefilm. “Un giorno di primavera” 


Inge Schoener, Nino Manfredi 

“Testimone in pericolo” 

19.00 TG3. Notiziario 

n 

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario. 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.00 MILLE& UNA ITALI A. Attualità. 


20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

20.50 SEVEN DAYS. Telefilm. 

A cura di Giampiero Beltotto 


20.45 UN PRETE TRA NOI 2. Miniserie. 

“Viva Las Vegas”. 

20.25 BLOB. Attualità. 


“Il deltaplano”. Con Massimo Dapporto, 

Con Jonathan LaPaglia, Don Franklin, 

20.50 CIRCO. Varietà. 


Julia Brendler, Giovanna Ralli, Mattia 

Norman Lloyd, Justina Vail 

“XXIII Festival del circo di Montecarlo”. 


Sbragia. Regia di Lodovico Gasparini 

22.30 RAI SPORT LA DOMENICA 

Con Laura Freddi. Regia di Paola Portone 


22.35 TG 1. Notiziario 

SPORTIVA ESTATE. Rubrica sportiva. 

22.40 TG3. Notiziario. 


22.40 OVERLAND 5. Documenti. 

Conduce Federico Calcagno 

23.00 C’ERA UNA VOLTA. Rubrica 


23.30 TARATATA ESTATE. Rubrica (R) 

23.30 TG 2 -NOTTE. Notiziario 

di attualità. “La mia mano sinistra” 

CC 

0.10 TG1-NOnE/STAMPA OGGI 

23.45 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 

23.55 TG3. Notiziario. 


0.30 SPECIALE SOnOVOCE. Rubrica 

“A cura della Federazione Italiana 

0.05 TELECAMERE. Rubrica 

\U 

C/) 

1.05 SEGRETI. Rubrica 

delle Chiese Evangeliche” 

1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE. 


1.35 IL COLONNELLO BUniGLIONE 

0.20 CORTE D’ASSISE. Telefilm. 

“Un organo che non si vede”. All’interno: 


CAPO DEL SERVIZIO SEGRETO. 

“Delitto al collegio” 

Corpo a cuore. Rlm (Francia, 1979). 


Rlm (Italia/Francia, 1975). 

2.05 ITALIA INTERROGA. Rubrica. 

Con Nicolas Silberg, Hélène Surgere; 


Con Jacques Dufiiho, Gianni Gavina 

Con Stefania Quattrone 

Le coer phantome. Film 


3.05 POLIZIA SQUADRA SOCCORSO. 

2.15 TUTTOBENESSERE. Rubrica (R) 

(Francia, 1996). Con Luis Rego, 


Telefilm. “Paura in ascensore” 

2.25 QUESTA ITALIA. Rubrica 

Àurelia Alcais, Valeria Bruni Tedeschi 


cine 

13.00 SLALOM. Rlm commedia (Italia, 
1965). Con Vittorio Gassman 
15.00 IL GAHO DAGLI OCCHI DI 
GIADA. Film drammatico (Italia, 1977). 
Con Corrado Pani. Regia di Antonio Bido 
17.00 IL CORPO. Film drammatico 
(Italia, 1974). Con Enrico Maria Salerno 
19.00 MILIARDI -P PARTE. Rlm 
commedia (Italia, 1990). Con Carol Alt 
21.00 OGGI A ME...DOMANI ATE. 

Rlm western (Italia, 1968). Con 
Montgomery Ford. Regia di Tonino Cervi 
23.00 IL GAHO DAGLI OCCHI DI 
GIADA. Film drammatico (Italia, 1977). 
Con Corrado Pani. Regia di Antonio Bido 
1.00 IL VENDICATORE DI KANSAS 
CITY. Rlm western (Spagna/ltalia, 1965). 
Con Fred Canow. Regia di A. Navarro 



13.00 BEST MEN-AMICI PER LA PELLE 

Film avventura (USA, 1999). Con Drew 
Barrymore. Regia di Tamra Davis 

14.45 THEBOONDOCKSAINTS-GIUSTIZIA 
RNALE Rlm azione (USA, 1999). Con 
Willem Dafoe. Regia di Troy Duffy 

16.45 IL COLORE DEL FUOCO. Rlm 
(USA, 1996). Con Timothy Hutton 
18.30 HEIMAT-L’AMERICANO. Rlm 
drammatico (Germania, 1984). Con Willi 
Burger. Regia di Edgar Reitz 

21.00 HEIMAT-HERMANNCHEN. Rlm 
drammatico (Germania, 1984). Con Willi 
Burger. Regia di Edgar Reitz 
22.20 AMORI & SEGRETI. Rlm comme¬ 
dia (USA, 1998). Con Claire Danes 
0.20 KAMASUTRA. Rlm erotico 
(GB/India, 1996). Con Indirà Varma 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHANNEL 

14.30 TREKKING IN UN MONDO 
SELVAGGIO. Documentario. 

15.00 SORVOLANDO L’ARTICO. Doc. 
15.30 PILOTI NELLA GIUNGLA. Doc. 
16.00 CHARLES LINDBERGH. Doc. 
17.00 VOLTI NELLA FORESTA. Doc. 
18.00 I GIGANTI DELL’ARTICO. Doc. 
19.00 CinÀ DEL MESSICO. Doc. 

19.30 I CACCIATORI DI NIDI. Doc. 

20.00 NEXT WAVE ■ UVA CHE PASSIONE! 
20.30 TREKKING IN UN MONDO 
SELVAGGIO. Documentario. 

21.00 ALTA QUOTA. “Sorvolando l’Artico”; 
“Piloti nella giungla”; “Charles Lindbergh” 
23.00 VOLTI NELLA FORESTA. Doc. 
24.00 VIVERE NELL’ACQUA 
ENEL FANGO. Documentario. 

1.00 DAL DESERTO ALU SIBERIA. Doc. 


RADIO 


RADICI 

GR 1 : 6 . 00 - 7 . 00 - 8.00 - 9 . 00 - 10.30 - 11.00 

- 13 . 00 - 15.00 - 17.00 - 19 . 00 - 21.00 - 23.00 

- 24 . 00 - 2 . 00 - 3.00 - 4 . 00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.06 T3 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE, 

ALIMENTAZIONE 

9.03 VIVA VERDI 

9.15 CON PAROLE MIE 

9.30 SANTA MESSA 
10.10 DIVERSI DA CHI? 

11.55 OGGIDUEMILA 

ANGELUS DEL S. PADRE 

12.15 RADIOUNO MUSICA 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 
14.05 DOMENICA SPORT 

14.15 MOTOMONDIALE-GRAN PREMIO 
DI GRAN BRETAGNA 

20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.50 SEVENDAYS(0. M.) 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.33 STEREONOTTE. 

Conduce Paolo De Bernardin e Luca Bernin 
5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 
6.00 INCIPIT. “Per un giorno d’estate” 
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Loredana Di Nolfo 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

8.00 ONDERADIO. A cura di Anna Mirabile 
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Pacllll, Freddy Giuliani 

10.37 PSICOFARO 
12.00 FEGIZFILES 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

13.00 CARTA DI RISO 

13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Chiara Pacllll, Freddy Giuliani 
15.00 STRADA FACENDO. 

Con Emanuela Castellini, Federica Gentile 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
21.00 CALIENTECALIENTE 

22.00 SPECIALE CATERPILLAR. 

Con Marina Petrillo, Federico Bianco e 
Roberta Beta. A cura di Renzo Ceresa 
23.00 FANSCLUB 

0.30 DUE DI NOTTE. Con Anna Mirabile 
e la partecipazione di Silvia Anichlarlco 

3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6 . 45 - 8 . 45 - 10 . 45 - 13 . 45 - 16 . 45 - 18.45 
6.00 MATTINOTRE. Conduce Gala Varon 

7.15 I MOSTRI. Con Gian Guido Vecchi 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.01 MATTINOTRE 

9.30 CLIP 

10.00 RAITRE MENO MENO 

10.30 CLIP 

11.00 FESTIVAL DEI FESTIVAL 
12.00 UOMINI E PROFETI. 

Regia di Roberto Bernardi 

12.16 MATTINOTRE 

12.30 CLIP 
13.00 CENTO LIRE 

13.30 CLIP 

14.00 GRAMMELOTiUNASTORIAINFINITA 

Conduce Massimo Gramellini 

15.30 CLIP 

17.00 SERGIO CELIBIDACHE 
18.00 IL NOVECENTO RACCONTA. 
“Giancarlo Menotti” 

19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.17 RADIOTRE SUITE. “Festival dei 
Festival”. Conduce Francesco Spagnolo 

21.30 ALONG CAME JAZZ 2001 
23.00 L’ORLANDO FURIOSO 
24.00 NOTTE CLASSICA 


IH RETE 4 1 

^^CANALEsj 


y ITALIA 1 1 


6.00 DOCUMENTO NATURA. 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

10.30 IO E MIO FRATELLO. 

8.00 CALLGAME. 

Conduce Susanna Messaggio (R) 

Notiziario 

Situation comedy. 

Contenitore. 

6.30 HILL STREET GIORNO E NOHE. 

7.55 TRAFFICO/METEO5 

“La legge del capo” 

“Il primo programma 

Telefilm. “Politica sempre politica” - 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 

11.00 LA TATA. 

interattivo di quiz. 

“Siamo già alla terza guerra mondiale” 

8.00 TG5-MATTINA. Notiziario 

Situation comedy. 

puzzle e rebus enegmistici”. 

8.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. (R) 

8.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

“L’elettro-sciocca” - 

All’interno: MANGO. Gioco. 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Situation comedy. 

“Il testimone dello sposo”. 

Conduce Gianluca Ansabelli 

Musicale. All’interno: Estratti da 

“Papà guardia del corpol” 

Con Fran Drescher, 

9.00 ZENGI. Gioco. 

“Also sprach Zarathustra op. 30”. 

9.00 IL POPOLO DEL MARE. 

Charles Shaughnessy 

Conduce Monica Mava 

Musica sinfonica. Richard Strauss 

Film Tv. All’interno: 

12.00 GRAND PRIX. 

10.00 SIO NO. Gioco. 

9.20 SPECIALE-RAVENNA 

10.00 Meteo 5. Previsioni del tempo 

Rubrica 1-parte 

Conduce Vicky Martinez 

FESTIVAL 2001. Musicale 

11.00 TIRATARDI. Contenitore. 

12.35 STUDIO APERTO. 

11.00 PUZZLE. Gioco. 

9.30 NONNO FELICE. Telefilm 

All’interno: Rin Tin Tin. Telefilm. 

Notiziario 

Conduce Raffaello lanieri 

10.00 S. MESSA. 

“Il carico d’oro” 

13.00 GRAND PRIX. 

12.00 TG LA7. Notiziario 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

12.30 LE RICETTE DI MEZZOGIORNO 

Rubrica 2-parte 

12.30 THE FLASH. Telefilm. 

Show 

DI CUOCO. Rubrica 

13.30 PARTY OF PIVE. Telefilm. 

“Sulle tracce di Flash”. 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

13.00 TG5. Notiziario 

“Matrimonio a sorpresa”. 

Con John W. Ship 

11.40 1 VIAGGI DELLA MACCHINA 

13.35 CLUB DELLE BABYSITTER. 

Con Neve Campbell 

13.30 KING KONG. 

DEL TEMPO. Documentario 

nim (USA, 1995). 

e Matthew Fox 

Rlm (USA, 1976). 

12.30 MELAVERDE. Attualità 

Con Schuyler Fisk, 

15.25 TEQUILA &BONEni. 

Con Jessica Lange 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

Bre Blair, Rachel Leigh Cook. 

Telefilm. 

16.00 MOTOCICLISMO. 

14.00 PARLAMENTO IN. Attualità 

All’interno: 14.35 Meteo 5. 

“Il racconto del drago”. 

CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE. 

14.40 TORNA A CASA LASSIE! 

Previsioni del tempo 

Con Jack Scalia 

Superpole. 

Film (USA, 1943). Con Donai Crisp, 

15.35 SONO UN FENOMENO 

16.20 HERCULES. Telefilm. 

Laguna Seca, Stati Uniti 

Dame May Whitty, Edmund Gwenn, 

PARANORMALE. Rlm (Italia, 1985). 

“Hercules e Dedalo”. 

17.00 IL CORSARO NERO. 

Nigel Bruce. All’interno: 15.20 Meteo 

Con Alberto Sordi, 

Con Kevin Sorbo 

Rlm (Italia, 1971). 

16.40 TARZAN E LO STREGONE. 

Eleonora Brigliadori, 

18.30 STUDIO APERTO. 

Con Terence Hill 

Film (USA, 1959). Con Gordon Scott, 

Elsa Martinelli, Maurizio Micheli. 

Notiziario 

19.00 LE AVVENTURE 

Ève Brent, Rickie Sorensen. All’interno: 

All’interno: 16.40 Meteo 5. 

19.00 COME CENERENTOLA. 

DEL GIOVANE INDIANA JONES. 

17.25 Meteo. Previsioni del tempo 

Previsioni del tempo 

Rlm Tv. 

Telefilm. “Princeton” 

18.30 COLOMBO. Telefilm. 

17.45 IL MIO MIGLIORE AM ICO. 

Con Tea Leoni, David Bancroft, 


“Un caso d’immunità” 

Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti 

Don W. Moffett 


18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

18.15 PREMIATATELEDITTA. Show. 




Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo 

Con Roberto Ciufoli, 




19.35 COLOMBO. Telefilm. 

Francesca Braghetti, Tiziana Foschi, 




“Un caso d’immunità” 

Pino Insegno 




20.35 FESTIVAL DI NAPOLI. Musicale. 

20.00 TG5/METEO5. Notiziario. 

20.50 X-FILES. Telefilm. 

20.00 SCHERZOSETTE. Varietà. 

Conduce Enrica Bonaccorti 

20.40 SEI FORTE MAESTRO 2. 

“Soli”. Con David Duchovny 

Con Fabrizio Ferrari 

23.35 LA MIA VITA IN ROSA. Film 

Miniserie. “Diventare grandi” - “In rete”. 

e Gillian Anderson 

20.40 TELERENTOLA- LATV FUORI DI 

commedia (Francia, 1997). Con Michèle 

Con Emilio Solfrizzi, Gaia De Laurentiis, 

23.25 ITALIAN FAST FOOD. 

ZUCCA. Varietà. Con Roberta Lanfranchi 

Laroque, Jean-Philippe Écoffey. Regia di 

Francesca Rettondini, Valeria Fabrizi 

Rlm (Italia, 1986). 

22.40 EXXXTREME. Rubrica. 

Alain Berliner. All’interno: 0.35 Meteo 

22.45 INQUILINO PERFEHO. Film Tv. 

Con Luigi Cogliandro, 

Conduce Barbara Brighetti 

1.25 TG4-RASSEGNASTAMPA 

thriller. Con Linda Puri, Maxwell 

Edoardo Romano, Enzo Braschi, 

23.25 MOTOCICLISMO. 

1.50 DOMENICA IN CONCERTO (R) 

Caulfield, Stacy Hogue, Earl Holliman. 

Antonello Fassari. 

CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE 

2.30 SPECIALE ■ RAVENNA FESTIVAL 

Regia di Douglas Campbell. All’interno: 

1.10 

STUDIO SPORT. 

SUPERSPORT. I^gara 

2001. Musicale. (R) 

23.35 Meteo 5. Previsioni del tempo 

Notiziario sportivo 

0.30 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 

2.40 1 GIORNI ROVENTI DEL 

0.30 PARLAMENTO IN. Attualità 

1.30 

BEACH SOCCER. Rubrica 

MONDIALE SUPERBIKE. 2^ gara 

POLIZIOnOBUFORD. Film (USA, 

1.00 TG5-N0nE/METE05 

2.05 

CONTROVENTO. Show. (R) 

1.20 CALLGAME. Contenitore. 

1975). Con Bo Svenson, Luke Askew, 

1.30 CRONACADI UN AMOREVIOLATO. 

2.50 

l-TALIANI. Telefilm. 

“Il primo programma interattivo di quiz. 

Noah Beery Jr. All’interno: 3.25 Meteo 

Rlm (Italia, 1994). Con Roberto Zibetti, 

“Tutti per una” - “Un libro al sugo” 

puzzle e rebus enegmistici”. 

4.15 MALAFEMMENA. 

Sophie Broustal, Isabella Ferrari, Goya 

3.40 

DON TONINO. Telefilm. 

All’interno: ZENGI. Gioco 

Film (Italia, 1957). Con Maria Fiore, 

Toledo. All’interno: 2.15 Meteo 5 

“Delitto per gioco” 

2.30 MANGO. Gioco 

Nunzio Gallo, Aldo Bufi Landi, 

3.00 SWIFT IL GIUSTIZIERE. 

5.00 

COLLETTI BIANCHI. Telefilm. 

3.30 CLASSE 1999 II. Rlm fantascienza 

Olga Solbelli. All’interno: 5.10 Meteo 

Telefilm. “Una partita con la morte” 

1 “Prima di tutto la salute” 

(USA, 1994). Con Nick Cassavetes 


JBiB + 




13.35 PER AMORE DEI SOLDI. Rlm 

(USA, 2000). Con Paul Newman 
15.05 FANNY &ELVIS. Film commedia 
(GB, 1999). Con Ray Winstone 
16.55 IL TALENTO DI MR. RIPLEY. 

Film giallo (USA, 1999). Con Matt 
Damon. Regia di Anthony Minghella 
19.10 KIMBERLY. Rlm commedia 
(USA, 1999). Con Gabrielle Anwar 
21.00 RONIN. Film azione (USA/ 
Francia, 1998). Con Robert De Miro. 
Regia di John Frankenheimer 
23.00 UNA VALIGIA A 4 ZAMPE. Film 
commedia (USA, 2000). Con Whoopi 
Goldberg. Regia di Michael Browning 
0.40 PRIMA CHE ARRIVI L’ALBA. 

Film drammatico (GB, 1999). Con 
Christine Tremarco. Regia di PhiI Davis 


13.55 WILD WILD WEST. Film fantasti¬ 
co (USA, 1999). Con Will Smith. 

Regia di Barry Sonnenfeld 
15.40 BLU PROFONDO. Film avventura 
(USA, 1999). Con Saffron Burrows 
17.25 GIORNI DISPARI. Rlm commedia 
(Italia, 2000). Con Alessia Fugardi. 

Regia di DominickTambasco 
18.50 GIORNALE DEL CINEMA. 

“I protagonisti: Oliver Stone” 

19.20 TERRA DEL FUOCO. Rlm dram¬ 
matico (Italia/Spagna/Cile, 2000). Con 
Jorge Perugoria. Regia di Miguel Littin 
21.00 UN NOTTE CON PAOLO CONTE. 
Musicale. “Introduzione” 

21.10 UN NOHE CON PAOLO CONTE. 
Musicale. “Recital e presentazione 
del nuovo disco Razmataz” 


14.05 LIMBO. Film drammatico (USA, 
1999). Con Mary Elizabeth 
Mastrantonio. Regia di John Sayles 
16.10 THE SIXTHSENSE-IL SESTO 
SENSO. Rlm thriller (USA, 1999). Con 
Bruco Willis. Regia di M. Night Shyamalan 
18.00 TUnil CANI DEL PRESIDENTE. 
Rlm commedia (USA, 1999). Con R. Karn 
19.25 MAI STATA BACIATA. 

Film commedia (USA, 1999). Con Drew 
Barrymore. Regia di RajaGosnell 
21.15 ICINQUESENSI. Rlm drammatico 
(Canada, 1999). Con Mary-Louise 
Parker. Regia di Jeremy Podeswa 
23.00 L’ENIGMA DEI NAZCAS. 
Documentario. 

23.50 WOUNDS. Rlm drammatico 
(Francia/Serbia, 1998). Con D. Pekic 



14.00 ONTHEBEACH. Speciale. 
“Special Sunday da Ibiza” 

18.00 FLASH. Notiziario 
18.10 MUSIC NON STOP. Musicale 

18.30 CELEBRITY DEATHMATCH (R) 
19.00 REALWORLD/ROADRULES. 
Telefilm 

19.30 WEEKINROCK. Rubrica (R) 
20.00 SAYWHAT? Gioco. 

Conduce Marco Maccarini. (R) 

20.30 BRADIPO. Situation comedy. (R) 
21.00 TOP SELECTION. Musicale. 

“Le migliori video richieste 
pervenute a select”. (R) 

23.00 SUPEROCK. Musicale 
24.00 DANCEFLOORCHART. Musicale. 
1.00 YO! Musicale. “Videos Back 
to Back di musica hip hop” 
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Nord: molto nuvoloso con rovesci o temporali spar¬ 
si. Centro e Sardegna: generalmente sereno o poco 
nuvoloso. Sud e Sicilia: da parzialmente nuvoloso a 
molto nuvoloso. 



DOMANI 


Nord: Da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso 
con piogge sparse. Centro e Sardegna: da parzial¬ 
mente nuvoloso a molto nuvoloso. Sud e Sicilia: 
sereno o poco nuvoloso, ma con tendenza a parziale 
aumento della nuvolosità sulle regioni tirreniche. 



La parte terminale di una perturbazione originatasi sull'Atlantico tende a 
interessare le regioni settentrionali. 



TEMPERATURE IN ITAUA 


BOLZANO 19 27|VERONA 19 29■ AOSTA 


FIRENZE 22 261 PISA 


TRIESTE 

GENOVA 

PERUGIA 

NAPOLI 

m 

UBSìUa 

CATANIA 


18 27 MILANO 


20 20|MONDOVI 20 27 ■ CUNEO 


21 28 VENEZIA 

B!E!1 WaUSS 

23 27 IMPERIA 

20 29 PESCARA 

21 31 POTENZA 

24 36 CAGLIARI 


21 24 BOLOGNA 


22 261 ANCONA 


19 28 L’AQUILA 


21 271CAMPOBASSO 25 30 ■ BARI 


R. CALABRIA 22 32 ■ PALERMO 26 29 ■ MESSINA 


23 32 ALGHERO 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 15 28|OSLO 


COPENAGHEN 15 25 MOSCA 


VARSAVIA 14 28 ■ LONDRA 


17 27 BERLINO 



18 30 FRANCOFORTE 19 30 PARIGI 


12 261 MONACO 


15 27|ZURIGO 


BARCELLONA 20 27 ■ ISTANBUL 


16 22 ATENE 


19 28 BELGRADO 15 23 PRAGA 


22 30 ■ MADRID 


1 


21 20 


20 32 


19 30 


16 32 S.M.DILEUCA 24 32 


24 27 


12 26 ■ STOCCOLMA 16 31 


17 31 


19 31 ■ BRUXELLES 16 30 


17 25 


13 26 


19 34|MALTA 


20 32 AMSTERDAM 20 31 


23 291 BUCAREST 14 32 
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La fortuna italiana di pRANgois Furet 


Lecomsco, (jiielera^màmkml 
Hmmw^omkre, 
fmmjkaMàmiifmsport: 
si vestono Ime, tengm inipecdih 
allevawiUimmlopeifeÈ, 
fmnovitmdm, 
immhommiresiiMÉipmi 
Emnta^mmàmÈaàiÈ.Mi^elm)ìsm§ie 

Simone de Beauvoir, «Una donna spezzata» 


Bruno Bongiovanni 

R itorna Frangois Furet. Il che è sempre una buona cosa. 
L’occasioneèfornita dalla ripresentazionedi una raccolta di 
articoli, pubblicati tra il 1958eil 1997sul settimanaledi sinistrate 
nouvd observateur, raccolta che in francese porta il titolo, bello e 
sobrio. Un it/nara/re/ntef/ectuef, echeM ondadori, con scelta enfati¬ 
ca eun po' depistante, ha ritenuto di IntitolareG/i ocrfi; della storia. 
Abbiamo infatti a che fare con interventi politici, econ recensioni, 
vale a dire con scritti apparentemente «occasionali» e in grado in 
realtà di rendere appunto conto, semessi in fila, di un itinerario 
intellettuale. Diciamolo subito. È il libro elegantedi un vero histo- 
rien-journaliste, vale a dire di uno studioso che ha saputo essere, 
con egual competenza, estorico egiornalista. Deferente e garbata è 
la ricostruzione biografica che nella prefazionenefa Marina Valen- 
sise. M a non si può essere d'accordo con lei quando sostienechele 
operedi Furet, giacché «rompevano un tabù», sono state accolte in 


Italia «da una sostanziale indifferenza». Si vadano a vedere i perio¬ 
dici del decennio 1980-'89. Furet èstato protagonista di un grande 
dibattito. Comenessun altro storico in quegli anni. Oserei direche 
lasuafortunaitalianaèstatanon molto inferioreaquellafrancese. 
Vi fu anche, nel 1982, a proposito del giacobinismo, un ricco 
convegno romano che vide Furd: al centro dell'intera discussione. 
Nel tempo, del resto, Furet, come De Felice, mutò notevolmente le 
sue posizioni. Macon una vivacità di scrittura, econ una propen¬ 
sioneconcettuale, superiori. Nel 1965-'66, insieme a Denis Richet, 
scrisseLaRé/olution fran^ise. E divaricò l'89delleélites illuminate 
dal '93-'94sanculotto egiacobino. Un dérapage(slittamento) ave¬ 
va infatti fatto deragliare la rivoluzione. Nel 1971, su leAnnales, 
pubblicò poi, da solo, un saggio destinato afare rumore, Lecatéchi- 
smeré/olutionnaire, critica di quella vulgata «populista-leninista» 
che aveva irrigidito l'89 e il '93 nella categoria onnicomprensiva 



della «rivoluzione borghese». Di chi si serviva per decostruire il 
«marxismo»? Del dottor M arx. 11 saggio del '71 rifluì poi nel 1978, 
insieme ad altri, in Pensarla Ré/olutlon frangaise, tradotto l'anno 
successivo da Laterza con il titolo, anch'esso poco felice. Critica 
della rivoluzione francese. Il dibattito fu di alto livello. Ora, infatti, 
era l'89, esito dellacentralizzazioneiniziata con Richelieu, edell'au- 
tonomizzarsi dell'opinione pubblica, ad essere messo in discussio¬ 
ne. A Constant, Michelet eJaurèssuccedevanoTocquevilleeCo- 
chin. E ancora M arx. La rivoluzione (permanente?) diventava una 
reazione a catena, con il '93 l*o non più come deviazione, ma 
come logca cons^uenza dell'89. La stessa «illusione della politi¬ 
ca», utilizzata poi nel libro sul comuniSmo (1994), derivava dal 
giovane Marx. Furet introdurrà poi Quinet e Ferry nel Pantheon 
dei propri ispiratori. Un percorso dunque cangiante, il suo. E mai 
sottovalutato in Italia. 
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Maura Gualco 


S ' dice che per fare il patto con il 
liavolo dovessero avere rapporti ses- 
uali con lui, cospargersi di unguen¬ 
ti creati con erbe velenose, uccideree man¬ 
giare bambini e altri cadaveri. Si narra 
inoltre cheli diavolo leass^navaad alcu¬ 
ni demoni che, loro servi, si nutrivano 
succhiando sangue dai loro capezzoli. So¬ 
no le streghe. Quelle che l'uomo più po¬ 
tente del pianeta, GeorgeWashington Bu¬ 
sh, ha iniziato a prendere di mira, tanto da 
lanciarsi nella batta^ia contro i seguaci 
della Wicca, culto diffuso negli Usa e in 
vari paesi europei. Difficile pensare a una 
sorta di timore o di invidia nei confronti 
dei demoni. Ma, tant'è che il presidente 
degli Stati U niti, aggirando l'ostacolo della 
Costituzione che riconosce libertà di reli¬ 
gione, ha n^ato alla W icca proprio la qua¬ 
lifica di religione per poter prendere di 
mira i seguaci-stregoni. E nel frattempo in 
Gran Bretagna si festeggia il cinquantesi¬ 
mo anniversario dell'abrogazione della 
W itchcraft Act, legge emanata nel 1736 da 
Giacomo I per giustificare la persecuzione 
delle streghe e abolita solo nel 1951. A 
fest^iare l'evento sono i movimenti pa¬ 
gani associati nella Pagan federation, la 
più importante delle associazioni politei¬ 
ste che riunisce oltre 6000 soci e che ha 
sede a Londra. 

M a la stregoneria non risale solo al sette 
cento e all'Inghilterra. Le prime notizie si 
ebbero infatti fin dall'antico Egitto, dove 
le streghe avevano il compito di favorire 
l'ascesa al trono del Faraone. Ed è certa¬ 
mente il Medio Evo il periodo di riferi¬ 
mento più rilevante del complesso feno¬ 
meno storico cheinvestì paesi molto diver¬ 
si tra loro come l'America puritana, il 
Nord Europa protestante e il sud cattoli¬ 
co. 

Con la bolla papale Summis desiderantes 
di I nnocenzo VI 11 del 1484, infatti, si stabi¬ 
lì, una volta per tutte, che le streghe dove 
vano essere condannate al rogo all'impic¬ 
cagione 0 all'annegamento. Detto, fatto. 
Tanto cheda quella data all'avvento dell'il¬ 
luminismo furono uccise, a occhio e cro¬ 
ce, circa un milione di donne, di cui la 
maggior parte colpevole di essere soltanto 
esperta di erboristeria e una minoranza 
invece erano «streghe», poco dedite al ma¬ 
locchio e molto di più ai riti orgiastici. 
L'esecuzionepiù famosa chelastoria ricor¬ 
da fu quella di Caterina de' M edici serva 
del senatoreAlvisio M elzi, il qualeamma- 
latosi di una malattia sconosciuta, si con¬ 
vinse di essere vitti ma di un maleficio che 
Caterina gli avrebbe procurato. In realtà a 
farglielo era stato il 


capitano Vaccallo, 
indispettito contro 
la donna che aveva 
rifiutato lesueavan- 
ces. Caterina, dopo 
aver confessato sot¬ 
to tortura di aver 
venduto l'anima al 
diavolo, venne get¬ 
tata allefiammedel 
rogo. Ma in verità ■ 

un escamotage per I_ 

evitarlo c'era: 

l'abiura. U na sorta di dissociazione, simile 
a quella dei nostri codici penali, grazie alla 
quale il dissociato poteva in alcuni casi 
scongiurareil pericolo di condanna a mor¬ 
te. Emblematico, infatti, fu il caso di Tom- 
maso Campanella, pensatore eterodosso, 
processato e condannato nel 1594 dall'In¬ 
quisizione, tri bunalealledirettedipenden- 
ze del Papa. Abiurò e fu subito liberato, 
salvo poi essere di nuovo catturato a N apo- 
li comeeretico dopo unasuafallitacongiu- 



Cinquant'anni fa in Inghilterra 
venne abrogata la legge che 
le perseguitava. Ma c 'è ancora 
chi ne ha paura. Bush, per esempio. 


Veronica, Kim e Maga Magò 


ra contro la Spagna. Campanella, che di 
leggi non era digiuno, per sfuggire alla 
pena di morte che toccava ai recidivi, si 
fi nse pazzo esuperò fiero anche la contro¬ 
prova del Ia vegl ia, una tortura delIa durata 
di 36 ore, mirata a vagliare la sincerità 
della pazzia. 

I numeri dell'«olocausto»sono impressio¬ 
nanti: in Austria bruciarono 1500 donne, 
migliaia di roghi incendiarono. Scozia, In¬ 
ghilterra e Paesi Scandinavi e nella città di 
Rottemburgun po'alla volta quasi tutte le 
donne finirono tra le fiamme, al punto 
che le autorità intervennero per evitare lo 
spopolamento. 

Secoli sono passati ed oggi grazie a Dio 
non si manda più al rogo nessuno. Verreb¬ 
be da pensare. M a non è cosi. Nel 1988 
quattro donne, nella provincia Singhbum 
in India, vennero circondate, denudate, i 
loro corpi imbrattati con vernice bianca e 


i loro visi con quella nera. Le loro teste 
rasate e costrette a correre nude tra la po¬ 
polazione del villaggio che le colpiva con 
ferri roventi. L'accusa? Stregoneria. Ma 
pratiche barbare come questa non sono 
state esclusiva di piccoli villaggi sperduti. 
Accade anche a Ranchi, la capitale della 
regione del Bihar. E più recentemente nel 
'98 dieci persone a Bomorenda in Kenya, 
sospettate di atti di magia nera, sono state 
linciate da un gruppo che si fa chiamare 
«cacciatori di streghe». Ben 500 invece so¬ 
no state lo scorso anno, le donne linciate 
in T anzania comestreghee 15 quelle mas- 
sacratein Papa Nuova Guinea per la stessa 
ragione. I roghi insomma bruciano anco¬ 
ra. 

E nel frattempo scattano anche le richieste 
di riabilitazione da parte dei parenti delle 
«vittime». Come quella inoltrata, un paio 
di mesi fa, dai discendenti delle cinque 


T remate, tremate: le streghe son tornate. M a poi, se ne 
erano mai andate? Dal cinema, dalla tv e dai fumetti, 
sicuramente no. Presenza costante, più o meno maligna. 
Qualche volta addirittura simpatica. Così, trascurando le 
moltitudini sabbatiche dei tanti film horror e di genere, la 
memoria si ferma su alcuni capisaldi del genere brillante: a 
cominciare dal celebre «Ho sposato una strega» (1942) di 
RenéClair, in cui Veronica Lake ospita l'anima reincarnata 
di una strega morta, ovviamente, sul rogo 500 anni prima. 11 
film lanciò una moda: quella della pettinatura bionda che 
copre un occhio. Altra bionda e altra acconciatura per Kim 
N ovak che in «U na strega in Paradiso», per portare al l'altare 
r editore James Stewart, dovrà rinunciare ai suoi magici 
poteri. Chi fa da sé fa per tre, ma in tre è meglio: soprattutto 
se si deve sconfiggere il diavolo in persona, jack Nicholson 
se la vedrà brutta in «Le strabe di Eastwick», combattuto 
daCher Susan Sarandon eM ichellePfeiffer. Il film di Geor¬ 
ge M iller è tutt'altro che memorabile ma ci serve per intro- 
durreun altro terzetto, questa volta televisivo: ovvero quello 
delle protagonistedellapopolareserietv«Lestreghe» che ha 
dato vita anche ad alcuni frequentatissimi siti inernet. 

Sul piano della simpatia facciamo il tifo per la strega cattiva 
di Biancaneve (chealtri non èsenon la perfida regina, assai 
più intrigante dellasdolcinata Biancaneve) e per la squinter¬ 
nata Maga Magò che delle streghe è una parente stretta. 
U Itimearrivate, nel vasto territorio dei cartoon edei fumet¬ 
ti, le cinque streghetteteenager di «Witch», nuovo fumetto 
della Disney che ha provocato la condanna di un'agenzia 
cattolica. Le streghe cambiano, mai roghi restano. 


Fattucchiere di carta 
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U n recente sondaggio ha mes¬ 
so in luce che le teen-agers 
tifano più per la strega che per Bian¬ 
caneve. L'ideale femminile cambia 
con i tempi e non si ha più paura di 
essere un po' streghe. Complice del¬ 
le nuove preferenze del le bambine è 
sicuramente anche l'appassionante 
saga di Harry Potter, dove peraltro 
le streghe sono tutte buone - perfi¬ 
no mamme affettuose e un po' 
chiocce - e l'unico cattivo, guarda 
un po' è un uomo, il mago che non 
si può nominare. Sarà per questo 
che è nata una nuova iniziativa edi¬ 
toriale dedicata alle streghe? Chissà. 
Fatto sta che nel marzo scorso è na¬ 
ta Le Strabe, una nuova e piccola 
casa editrice romana che si occupe 
rà soltanto di letteratura femminile, 
da Simone De Beauvoir a Virginia 
Wolf, da Saffo a Isabelle Allende, e 
si impegna a recuperare manoscritti 
dispersi con cura certosina. Alla ri¬ 
cerca del manoscritto perduto, quin¬ 
di. Gli interessi della neonata casa 
editrice si rivolge all'ambito degli 
studi storici, politici e sociali e al 
mondo della ricerca, ma un'atten- 
zioneparticolareè ugualmente ri vol¬ 
ta agli scritti specifici sul l'un i ver¬ 
so-donna, ad evocativi racconti di 
viaggio, al fascino misterioso dell'oc¬ 
culto. In particolare, il progetto na¬ 
sce con due obiettivi: rendere visibi¬ 
le, usufruibilela produzionefemmi¬ 
nile del passato e offrire uno spazio 
a quante oggi operano con e nella 
scrittura. 

M a i primi due titoli delle Streghe, 
uno già in libreria, l'altro in arrivo, 
non sono firmati né da Simone de 
Beauvoir nédalsabelleAllende. En¬ 
trambi sono libri di Patricia Wolf 
(nome d'arte di una giornalista e 
scrittrice italiana): Doppio femmini¬ 
le (pagi\r\el92, lire 20.000), storia di 
una doppia sessualità che ha inaugu¬ 
rato in maggio Le Strabe, e C’era 
una volta il metal (pagine 192, lire 
20.000), la cui uscita è prevista per 
questo mese. 


V 


Particolare 
di un dipinto 
di 

Dosso Dossi 
(1479-1542) 


donneimpiccatenel 1692aSalem nel M as- 
sachusettes accusate di essere streghe. 
L'iniziativa promossa da Craig M artin, in¬ 
gegnere di 54 anni, tuttora cittadino di 
Salem e discenden¬ 
te di una delle cin¬ 
que, Susan nah M ar¬ 
tin, ha chiesto ai po¬ 
litici del Massachu- 
settesdi riabilitarne 
la memoria ufficial¬ 
mente perché «ucci¬ 
se innocenti». «La 
mia antenata - dice 
- era una donna 
che diceva quello 
che pensava, senza 
peli sulla lingua. 
Per la mentalità del¬ 
l'epoca questo era 
un crimine, ma è 
tempo che si faccia 
ufficialmente luce 
sui retroscena del 
processo per strego¬ 
neria». 

11 congresso del 
M assachusettes ha 
approvato nel 1957 
una risoluzione 
che, in termini va¬ 
ghi, dichiarava l'in¬ 
nocenza di «una 
certa Ann Pudeator 
e altre persone in¬ 
giustamente con¬ 
dannate a morte». 
M a i promotori del¬ 
l'iniziativa chiedo¬ 
no parole più espli¬ 
cite e soprattutto 
che vengano citati i 
nomi di Susannah 
Martin, Alice 
Parker, M argaret 
Scott e Wilmott 
Redd, donne morte 
a causa del fanati¬ 
smo puritano. 
Quello stesso fanati¬ 
smo cheèstato rico¬ 
nosciuto dalla stes¬ 
sa Chiesa cattolica 
romana e che ha 
portato, lo scorso 
anno, Giovanni Pa¬ 
olo Il a chiedere 
scusa a nomedi tut¬ 
to-o quasi-il Vati¬ 
cano per i crimini 
commessi dall'in¬ 
quisizione in nome 
della fede. Il mea 
culpa papale, infat¬ 
ti, non èstato forie¬ 
ro di polemichescoppiateall'interno della 
Chiesa. 

Il cardi naie Giacomo Biffi, infatti, si èim- 
bufalito per i sacrosanti pentimenti e in 
una lettera pastorale ha scritto: «A chi do¬ 
vremmo mandareil conto per gli innume¬ 
revoli ghigliottinati francesi del 1793? A 
chi dovremmo mandareil conto delledeci- 
nedi migliaia di contadini russi trucidati 
dai bolscevichi? Per i peccati della storia 
non sarebbe forse meglio che aspettiamo 
tutti il giudizio universale?». 
Scordammoceo' passato, dunque. Se non 
fossechein angoli, nemmeno troppo pic¬ 
coli, del mondo, c'è ancora chi allestrghe 
ci crede. E lebrucia anche. 0 chi da queste 
parti si sente assediato, benché protetto da 
una blindata «casa bianca». 

Se il Papa ha chiesto scusa dopo 500 anni, 
quanto ancora dovremmo aspettare per¬ 
ché manifestazioni di intolleranza possa¬ 
no essere non solo impedite ma anche 
sanzionate? 
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COMESI RIDE 
IN LATINO? 

Si intitola Riso Latino ma non si 


Gira e rigira il Mistero di Alice 


Folco Portinari 



occupa dei lazzi degli antichi 
romani. Latino sta per 
latinoamericani, ovvero, gli autori di 
vignette satiriche ospitati nella 
mostra allestita a Milano all’Interno 
del Festiva Latinoamericano. Fino al 
29 giugno, con salsa, cumbae 
sambe in sottofondo, si potrà ridere 
guardando le vignette di oltre 
cinquanta umoristi grafici 
provenienti dai paesi del Sud 
america, raccolte da Julio Lubetkin. 
Un ironico e dissacrante sguardo da 
sud sul nord del mondo che sembra 
dirci: cosa avranno fatto certi poveri 
Sud per meritare certi Nord?». 



C hi ha seguito la sua carriera narrativa inquest'ul- 
timadecinad'anni sacheSaivatoreMannuzzuè 
un giudice, quelio il suo mestiere principale, un magi¬ 
strato sardo, com'èfaciimentededucibileanchedai suo 
cognome, Un giudice romanziere, e fa subito un caso, 
Dopo i'anaiogo caso, o press'a poco, di Chiara, ii suo 
nuovo ed ultimo romanzo/Alice, ènaturaiiter ambienta¬ 
to in Sardegna ed ha per protagonista appunto un magi¬ 
strato civilista, Pietro. Il qualeèsposato ma separato da 
Giovanna, ha un'amante che sta per lasciare, di nome 
buia, per sposarne eventualmente un'altra, una collega 
più giovane di sedici anni. Candida. Questo è l'impian¬ 
to schematico dell'azione, perché il romanzo ha, di 
necessità, una trama, un intrigo, preso comunque mol¬ 
to alla lontana, e misteriosamente, la fotografia di un 


brigantino, r«Alice», ripreso dopo il suo naufragio in 
acque basse sulla costa americana del Pacifico. 
Abbandonata la nave nell'Introduzione, essa riemerge 
con un certo ritmo dalla corrispondenza tra Pietro e la 
figlia Chicca, chevivein America eallaqualeil padreha 
lasciato l'incarico di cercare notiziedeir«Alice». Ma il 
vero intrigo è un altro, indiziario e psicologico, ove 
s'intrecciano Conrad eGadda (per certi ticdi scrittura). 
Il magistrato si affannaaindagare sulla veritàomeno di 
un episodio ch'egli ha letto, di nascosto, sul diario della 
sua amante buia e conservato nel computer di lei. Co¬ 
rnea èarrivato, visto chelepagineerano protette da un 
codiced'ingresso segreto? Perché la parolaera la medesi- 
madel brigantino «Alice», lacui riproduzionefotografi¬ 
ca stava sul tavolo della donna, accanto al computer. 


Nel diario si legge che il defunto fratello di Pietro, 
medico di professione, avrebbe tentato di portarsi a 
letto buia, approfittando di una visita, 
bo ha letto veramente o si tratta di un'allucinazione? 
buia nega che ci slamai stato, mentreil mistero s'infitti¬ 
sce, seguendo una progressiva, maniacale rincorsa da 
parte del giudice, che vuolelaverità. Fino alla tragedia e 
allo scacco. Ci si domanda: ha senso tale accanimento 
terapeutico (sic) esesì, quale?A me pare che questo sia 
il lato fragiledel romanzo, d'un mistero artificioso, che 
gira vorticosamente, come su una ciclette, per oltre 
cento pagine senza soluzione. Forse la misura del rac¬ 
conto, lungo magari, meglio s'addiceva. 

A fronte di un paio di colpi di scena, l'uno la scoperta 
del password «Alice», più tenue, e l'altro violento, un 


suicidio inatteso, domina un senso di inquietudine dif¬ 
fusa. È un'inquietudine affidata a punti interrogativi, 
che si ripetono (6 vero? 6 vero?) e ripercuotono da 
capitolo a capitolo. E riempie strade, piazze, case della 
cittadinasarda, vadaabitazionein abitazione, dall'ospi¬ 
zio del padre alla casa di cura della moglie alla casa del 
progettato nuovo matrimonio con Candida. M a di tal 
naturaéqueU'inquietudinechevien vogliadi schierarsi 
con la vedova di Franz quando, al tentativo di Pietro di 
tirarla dentro, risponde che a lei non gliene importa 
niente. E l'elegia ricopre il finale. 

Alice 

di Salvatore M annuzzu 
Einaudi 
pagnel22, lire26.000 



Alberto Abruzzese 


A scoltando gli interventi sul G8, non 
ultimi quelli di Andreoli edi Colom¬ 
bo, c'è qualcosa che non funziona e, 
a non convincere, è ancora una volta l'ostina¬ 
zione a ragionare sui conflitti in maniera 
assol utamente refrattari a al I a sfera ri m boi i ca 
dei processi comunicativi, ad onta della ricor- 
renzaepersino della retorica con cui vengo¬ 
no messe in rilievo le forze aliene suscitate 
dal la globai izzazione medi atica del l'esperien¬ 
za umana. Nessun dubbio che il G8 possa 
essere interpretato come luogo di un intrec¬ 
cio inevitabile tra le buoneelecattive ragio¬ 
ni dei vari schieramenti culturali in campo 
(troppi comunque e troppo diversi tra loro 
per potere essere interpretati e semplificati 
con i vecchi parametri di uno scontro tra 
subordinati e insubordinati, letto da destra o 
da sinistra che sia). Può sicuramente essere 
visto anche alla maniera di Andreoli, come 
vivente contraddizione delle logiche di svi¬ 
luppo delle superpotenze: la follia per cui 
stati nazionali - la cui rappresentatività è 
frutto del loro puro e semplice potere sugli 
altri, piuttosto che di una delega ricevuta- si 
incontrerebbero per il bene comune degli 
uomini dellaterra, tuttavia non preoccupan¬ 
dosi minimamente delle pratiche violente e 
autoritarie con cui essi sembrano costretti a 
realizzare questo loro incontro nella forma 
di una provocazione che comunque funzio¬ 
na da incitamento ad altre vecchie e nuove 
provocazioni. 

Infine, ma di questo mi sembra che si sia 
parlato assai meno (se non, ad esempio, gra¬ 
zie all'eccesso di realismo di Panebianco), è 
certo che nell'arena dei G8 sono messi a 
confronto - in un impraticabile dialo^ - i 
vertici di sistemi politici edi movimenti eco¬ 
nomicamente e tecnologicamente attrezzati 
contro soggetti o seggettività che appartengo¬ 
no allecoordinatespaziotemporali deliavita 
quotidiana, a unacondizioneumana pre po¬ 
litica 0 anti-politica, incapace di pensare nei 
modi «competenti» e nelle forme «dialetti¬ 
che» delle culture egemoni. Di un similein- 
contro-scontro, il conflitto tra ecologismo e 
distruzione dell'ambiente funge da modello 
e esemplificazione, toccando sia la natura 
originaria, sia la natura artificiale, sia leclassi 
sociali, sia l'immaginario collettivo, sia i mo¬ 
vimenti storici, sia i movimenti etnici del 
presente. Qui, dunque, il desiderio elacreati- 
vità di chi non comanda si esprimono per 
così dire alla cieca, istintivamente, comefan- 
no le farfalle intorno alla luce bruciante di 
una lampada. 

Ciò detto (tralasciando molti altre chiavi di 
lettura, in particolare le più ingenue o stru- 


I potenti vogliono lo scontro 
È la loro cerimonia sacrificale 


mentali edunquepiù pericolose, il lato oscu¬ 
ro dei regimi democratici di massa, quelle 
che non conferiscono doveri all'autorità, ma 
diritti, equelleche; con pari rigiditàechiusu- 
ra, conferiscono diritti alla contestazione, 
ma non doveri), vorrei cogliere un aspetto 
del la questione che potrebbe servi re a pensa¬ 
re il G8 criticamente, ma senza tornare agli 
stereotipi mentali e emotivi dei modelli più 
tradizionali della cultura edella politica. 
Vorrei allontanarmi dai paradigmi della 
stampa, dei media televisivi e persino di I n- 
ternet, cioè della parte colta della rete, quella 
che si è liberata dai vincoli della scrittura e 
dell'immagine per riaffermare tuttavia gli 
stessi valori di classe dirigente, di avanguar¬ 
dia intellettuale, che a giudizio dei cultori 
della rete, sarebbero stati traditi dallastampa 
di massa e dalla televisione con intenzione 
ma anche a causa della loro natura di mezzi 
unidirezionali e spettacolari, poco adatti a 
un pensiero che volesse arricchirsi di se stes¬ 
so invece che del confronto con l'esperienza 
vissuta dei privi di intelletto e dunque della 
vita nuda. 

M a queste avanguardie del generai intellect 
hanno sì scoperto il corpo, il cyborg, sul 
versante della contestazionedopo cheli capi¬ 
talismo lo aveva scoperto sul versante dei 
consumi, Spingersi oltre! paradigmi corren¬ 
ti ha come sempre l'esito di farci toccare ciò 
che nella storia del pensiero occidentale è 
stato dato per opposizione tra progressismo 
econservatorismo, illuminismo eoscuranti- 
smo, ragione e superstizione. Eppure credo 
cheli tentativo di pensareil mondo nellesue 
più profonde strutture antropologiche, sia 
meglio cheinventarsi liberazioni puramente 
ideali. Lacognizionedell'impossi bilitàgaran- 
tisceun pensiero del mutamento dei rappor¬ 
ti di forza assai meglio di una cognizione 
senza fondamento e quindi senza strumenti. 
Lo strumento è proprio ciò che necessita per 
intervenire su ciò che non muta, lo deve 


Da Seattle a Goteborg 
si è ripetuta 
la stessa seena 
Un rituale che ci riporta 
indietro, prima della 
civilizzazione 




comprendere in sé, deve averne la natura 
non devecrederedi essere il mezzo di quan¬ 
to, nella sua attesa, è già dato per mutato. 

E allora guardiamo al G8 come la scena che 
da Seattle a Goteborg si è andata ripetendo: 
ripetizione uguale celebrità uguale accumu¬ 
lo uguale grandezza ugualecollettività ugua¬ 
le appartenenza. Questa scena è tremenda¬ 
mente istruttiva. Segna uno di quei passaggi 
inauditi in cui si fa visibile il mutamento 
realee non i mmagi nario prodotto dalla sfera 
avanzata del mondo artificiale in cui tutti 
abitiamo. U n mondo dalla sapienza automa¬ 
tica e dunque sempre più umana e disuma¬ 
na, dipendente e anche indipendente da 
ogni volontà che non sia il risultato delle 
volontà circostanziate che vi si intrecciano e 
confliggono (everso lequali levecchiechiavi 
di lettura sul conflitto tra dominatori eetero- 
diretti, sovranità e autonomia, perdono di 
significato e quindi di operatività). 

Con il G8di Genova saremo un'altra voltadi 
fronte al neonato cerimoniale simbolico del 
Duemila. Lecelebrazioni del M illennium so¬ 
no stati gli ultimi fuochi dei vecchi cerimo¬ 
niali, quelli in cui i soggetti che abitano le 
mappe geopolitiche della storia (nazioni, si¬ 
stemi di nazioni, sistemi mondo, religioni, 
etnie, industrieculturali di massa, istituzioni 
emovimenti) celebrano se stessi mettendosi 
in vista sulla scena universale dei media, là 
dove questi garantiscono costruzioni simbo¬ 
liche, rappresentazioni solidali. Questa stra¬ 
tegia, nel suo limite massimo di trapasso 
epocale, ha esaltato la natura dei cerimoniali 
mediali a partiredalla rivoluzioneindustria¬ 
le: la necessità di trovare momenti iniziatici 
che non abbiano per contenuto la violenza 
fisica della guerreedelle rivoluzioni, quanto 
piuttosto il r^ime ludico della festa, tanto 
più immateriale quanto più tradotta sulla 
superficie irreale degli schermi o attraverso 
la razionalità della scrittura, in forme della 
soggettività mentali e non corporee, eventi 


La violenza non viene 
più sublimata 
Ora il potere vuole 
lo sgozzamento dei vitelli 
in nome del bene 
deH’umanità 



quindi privati del dolore della carne e della 
morte. A questo punto, invece, stiamo tor¬ 
nando a prima della civilizzazione, stiamo 
riaffondando nei precordi della cultura mate¬ 
riale. 

L'inquietante specificità del G8èinfatti quel¬ 
la di fondare l'aspetto simbolico del suo ceri- 
monialesu un decisivo ribaltamento: le fin¬ 
zioni della politica globale, caratterizzatedall' 
incontro tra il formalismo diplomatico e 
l'astrazione cibernetica, cercano di costruire 
un senso del loro essere il mondo, l'unico 
mondo possibile. E fanno questo non attra¬ 
verso una rappresentazione fantasmatica, 
ma allestendo la scena sacrificaledi una bat¬ 
taglia reale, campo di ibridazione urbana tra 
guerra e guerriglia, repressione e invasione, 
rivoluzione e restaurazione: un concentrato 
di tutto il Novecento nei suoi momenti di 
massima violenza. Questa minacciosa realtà 
non può essere data per immagine né per 
discorsi, va artificialmente ricostruita con at¬ 
tori e corpi veri (lo stesso meccanismo del 
GrandeFratello), Vadonata- ancora i carat¬ 
teri del sacrificio augurale, del capro espiato¬ 
rio - allo sguardo del mondo, alle paure dei 
popoli della terra, affinché capiscano che i 
potenti del G8 sono al lavoro per evitare ciò 
che, ai margini dei loro templi e fortezze o 
nelle pieghe dei loro territori, si scatena co¬ 
me caos e sangue, infelicità, destino senza 
via d'uscita, tanto meno quelle del ritorno o 
del I a sosta. Tanto pi ù vi denta I a locai i zzazi o- 
nedel conflitto nei luoghi del G8, tanto più 
simbolicamente si legittimai! ricorrente ap¬ 
puntamento dei grandi per inscenare la loro 
funzione salvifica. Si è aperto il Gran Tour 
del terzo millennio: una spirale senza limiti 
tra mondi reali emondi virtuali chefungeda 
dispositivo pedagogico con cui costringere al 
mondo fisico il localismo e liberare come 
puro spirito il globalismo; per dare come 
colpa i linguaggi del corpo ecome redenzio¬ 
ne quelli dell'intelligenza; come superstizio¬ 
ne le passioni e come ragione la necessità. Si 
sta praticando qui la negazionedi un signifi¬ 
cato della neweconomyedei new media che 
interpreta la vocazione al decentramento 
propria del la rete nel leforme i nvece pi ù clas¬ 
siche dell'imperialismo illuminato. 

La mostrusa verità di questa rappresentazio¬ 
ne simbolica che torna allo sgozzamento dei 
vitelli in nome del benedeH'umanità dovreb¬ 
be indurci a riconoscere con più sapienza e 
sensibilità gli strumenti da inventare per con¬ 
tenerne il significato originario, per com¬ 
pensarne in altra direzione l'efficia estrema. 
Non perdendosi in chiacchiere. Buttando a 
mare tutti i luoghi comuni di cui ci siamo 
serviti nel prestarecosì poca attenzione a ciò 
chedi vero accadeva nei prodotti di finzione 
dell'industria culturale e dei consumi. Qra 
quei fantasmi hanno preso vita concreta. 
Qra si dispi^ano quelle verità simboliche 
che non abbiamo saputo riconoscere e che 
anzi rubricavamo come violenza dei media 
contro la supposta realtà della pacificazione 
sociale e dei suoi progetti ordinatori. Nei 
miliardi di parolechevengonospesi dai con¬ 
testatori del G8, politici 0 meno, armati o 
inermi, sicuramente più d'uno ha visto il 
punto di svolta copernicano a cui stiamo 
assistendo. Ma, a giudicare dai titoli dell'in¬ 
formazione, non mi sembra proprio che i 
suoi più sottili protagonisti epiù esperti pro¬ 
fessionisti se ne si ano fatti carico. 


Incontro con Reynaldo Gonzales, scrittore e direttore della Cineteea nazionale all’Avana. Il suo nuovoromanzo storieo raeeonta il paradiso perduto con la colonizzazione 

Cuba la calda, com’era bella prima che arrivassero gli spagnoli 




Filippo La Porta 


I mmaginate di sbarcare a Cuba, con la 
stessa caravella di Cristoforo Colombo, 
epoi di abbandonarvi con meraviglia al 
cinguettiod^li uccelli variopinti, di succhia- 
recon golositài frutti einsudiciarvi lafaccia 
con il succo, infinedi rotolarvi sulla spiaggia 
ridendo insieme ai nativi... Il romanzo di 
Rinaldo Gonzalez Sottomessi al deio (Tro- 
pea, traduzione di Barbara Bertoni e Silvia 
Sichel )assomigl ia ad una cronaca dettagli ata, 
quasi «in tempo reale», di un'esperienza del 
genere. Un'immersione totale, psicologica e 
fisica, dentro una realtà virtuale ricostruita 
pazientemente in laboratorio. Gonzalez, na¬ 
to nel 1940 e considerato uno dei maggiori 
scrittori cubani contemporanei, è autore di 
romanzi, racconti, saggi. Dirige la Cineteca 
nazionale e si è occupato molto di cinema. 
Con questo romanzo picaresco e barocco ha 
vinto nel dicembre scorso il Premio Calvino 
Cuba, inventato dall'Arci, dall'U neac (U nio- 
ne degli scrittori cubani) e dall'ambasciata 
italiana a Cuba, ormai alla sua terza edizio¬ 


ne. Qra, apparentemente Calvino, che tra i 
lati no-ameri cani sentiva come affine il solo 
Borges, non c'entra nulla con Sottomessi al 
deio. Eppurequella«vertiginedel dettaglio», 
nella suafamosa lezione americana sull'Esat¬ 
tezza, non èestranea a Gonzalez. Allo scritto¬ 
re ho rivolto alcune domande. 

Il mondochedescrivemeticolosamen¬ 
te non è anche di cartapesta, come 
quello del melodramma?Qualche vol¬ 
ta ho pensato, leggendolo, ad una ope¬ 
razione lievemente «fredda», postmo¬ 
derna, in cui utilizzi l'^opea della 
conquista come un materiale da mani¬ 
polare. E poi perché scrivere og^ un 
romanzo storico, così anacronistico? 

N 0 , non mi sento postmoderno o distac¬ 
cato. Ho tentato di descrivere quel mondo 
nel modo più simpatetico, come ci vivessi, 
tentando di ricostruirnei sapori, lesensazio- 
ni, gli odori, anzi i miasmi... calcola che 
allora ci si lavava solo nei bordelli e, ad esem¬ 
pio, si smorzava un po' l'afrore degli organi 
genitali con l'aceto, con l'aglio... Sulla scelta 
dell'inattualità: non amo la narrativa cubana 
appiattita sull'esistente, sull'immediatezza 


monotematica, chesi confonde con lacrona- 
ca. Rivendico la mia libertà di romanziere, di 
individuo. E poi quel passato dialoga e con¬ 
fi igge col presente. 

I protagonisti sono picari, poveracci 
imbroglioni eiestofantì, sempre in fu¬ 
ga da qualche minaccia. Il loro è un 
nomadismo coatto. Come mai è così 
attratto dalla ^te di strada, da ladri 
e prostitute, insomma da peccatori 
senza potere? 

Sì, è vero, sono attratto dai peccatori di 
strada, anche se l'idea del peccato era usata 
allora come strumento di oppressione politi¬ 
ca delle coscienze. Il mio romanzo è un appel¬ 
lo alla libertà ealla tolleranza: quando la Spa¬ 
gna ha cacciato ebrei emori esi èridotta alla 
sola cultura cattolica ha cominciato a impo¬ 
verirsi. Certo, i miei Antoni sono fuggiaschi 
per obbligo. Loro vorrebbero anzi radicarsi 
da qualche parte, lo personalmente mi sento 
molto radicato nella mia comunità, tra la 
miagenteelesue abitudini, primadi qualsia¬ 
si ideologia. Loro sono dei senza potere, e 
infatti non pensano mai al domani. Dall'idea 
di futuro nascono tutti gli inganni. 


Lei è barocco fin nelle viscere, nella 
mentalità, nella lingua, nei lunghi 
elenchi di pietanze e decorazioni e ge¬ 
sti deii'eroschecostellano ii romanzo. 
Crede chela proliferazione scintillan¬ 
te del barocco sia imparentata con la 
attuale civiltà dello spettacolo e delle 
merci? 

Sì, ma solo esteriormente. C'è il barocco 
di Gòngora, un po' manieristico, impreiosi- 
to, scandito da enumerazioni e iperboli, e 
che potrebbe scadere in una manifestazione 
solo esteriore. E c'è il barocco di Quevedo - 
suo coetaneo e rivale - il barocco «concetti- 
sta», fatto di sotti I issi me a^dezas intei lettua- 
li,un po' moralistico, satirico, filosofico. Se i 
grandi Carpentier e Lezama Lima apparten¬ 
gono idealmente al primo, io mi ritengo un 
seguace del secondo. E soprattutto il nostro è 
un barocco delle Indie, capace di resuscitare 
il mito. Diceva proprio Lezama che noi abbia¬ 
mo inaugurato un'«era immaginaria», che 
aveva bisogno di una propria lingua. Quan¬ 
do Colombo vide una indigena annotò che 
aveva i capelli «come seta di cavallo», mica 
disse «come crine di cavallo»... E ancora: il 


nostro è un barocco senza malinconia, dun¬ 
que molto più vitale. Quando le cose arriva¬ 
no qui dall'Europa- bellema estenuate, mor¬ 
tifere- gli diamo subito nuovaenergiaelinfa 
vitale: la contraddanza francese acquista un 
ritmo e si trasforma in danzòn, e poi in cha 
chacha... Nei nostri bolero si parladi dispe 
razione ma prevale sempre l'amore per la 
vita. Per noi bellezza e verità sono la stessa 
cosa perché non siamo stanchi della bellezza 
(né dell'esistenza). 

Reynaldo smette improvvisamente di 
parlare, di fronte al cameriere che gli porta le 
penne all'arrabbiata, e si avventa sul piatto 
con voracità e grazi a. Certo, il passato storico 
chedialogacon il presente, il valoreirriduci- 
biledeH'individuo, il recupero immaginativo 
della sensualità perduta. Eppure lo scrittore 
ci apparecomeunasingolarefiguradi sogna¬ 
tore che non pensa al domani, di nostalgico 
di un'epoca mai vissuta, di scrittore iperlette- 
rario che ama la «naturalezza» della vita; e 
soprattutto di cubano orgoglioso di apparte¬ 
nere ad una cultura cheinnerva ogni prodot¬ 
to della esausta Europa con un ritmo nuovo 
e palpitante, 


La Cuba di Carda W 

La ricetta del Crem caramel di mango, il gelso¬ 
mino bianco usato dalle donne nelle guerre 
d’indipendenza per portare i messaggi, Lafar- 
gue che cerca di attenuare il severo ascetismo 
del pensiero marxista... Notiziole, dati, citazio¬ 
ni, indirizzi utili, perfino riflessioni critiche sul¬ 
l’italianità: Ccome Cuba di Aldo Garzia (Elleu 
Multimedia), insostituibile vademecum per 
chi voglia recarsi nell’isola è fatto con passio¬ 
ne e puntigliosità documentaria. Non c’è un 
solo aspetto della vita sociale, politica, cultura¬ 
le cubana che non sia qui rappresentato e 
illustrato. Garcianon parla della delusione che 
afferra appena sbarcati all’Avana. Interi quar¬ 
tieri sembrano appena bombardati, la puzza 
dei gas di scarico prende alla gola. Eppure, 
dopo qualche giorno, quella stessa città ti en¬ 
tra dentro al cuore e ti lega per sem pre ai suoi 
colori, ai visi ironici e alteri. Ma forse Garzia - 
perdutamente innamorato dell’isola da sem¬ 
pre - non è dovuto passare nemmeno attraver¬ 
so questa «iniziatica» delusione. 
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ARCHEOLOGIA/1 

Nuova e fantasiosa teoria 
sulla costruzione delle piramidi 

Come hanno fatto gli egiziani a sollevare e 
a trasportare i giganteschi blocchi di pietra 
che danno forma alle piramidi? Secondo ia 
teoria dell’artista siciiiano Nino Occhino, gli 
egizi scolpivano i biocchi in forma sferica 
che poi facevano rotolare, trainati da 
numerosi asini, dalla cava al luogo dove 
edificare la piramide. Qui i massi, portati 
lungo un piano inclinato fino al livello 
giusto, erano scolpiti in forma cubica. 

Sembra l’uovo di colombo, ma, secondo la 
direzione del museo Egizio di Torino, tra le 
tante ipotesi, «non è certo la più valida». 


I 



ARCHEOLOGIA/2 

Un papiro del British Museum 
fa ritrovare tomba del faraone 

Grazie alle indicazioni di un papiro custodito 
al British Museum di Londra, una missione 
archeologica tedesca ha riportato alla luce la 
tomba del faraone Nubkeperrre Iniotef, della 
17/ma dinastia. La tomba si trova sulla riva 
ovest del Nilo vicino alla città di Luxor ed è 
citata nel «Papyrus Abbo» risalente alla 
20/ma dinastia. La missione archeologica 
tedesca ha ritrovato le fondamenta della 
piramide del faraone e l’ingresso della sua 
camera funeraria, e inoltre la testa di una 
statua e i resti di una pietra tombale con il 
nome di Nubkeperre iniotef. 


NORVEGIA 

C’è anche un Warhol 
nella collezione della regina 

La regina di Norvegia, Sonja, ha messo in 
mostra la sua collezione personale di arte 
moderna al Nenie Onstad Art Center, nei 
pressi di Oslo. In 40 anni, la regina ha 
collezionato opere di numerosi artisti, 
norvegesi e stranieri, mettendo insieme una 
collezione che il critico Hans-Jakob, autore 
del libro-catalogo definisce «unica». La firma 
più conosciuta è quella di Andy Warhol, 
autore di un ritratto della regina quando 
ancora era principessa ereditaria. Degli altri 
33 autori rappresentati, meno conosciuti a 
livello internazionale, 15 sono donne. 


1 FOTOGRAFIA 

Scatti dagli anni 50 e 60 
Inge Feltrinelli prima dei libri 

La foto inedita di Ernest Hemingway 
appisolato per terra, Fidel Castro in pigiama e 
John Kennedy al ballo dei Windsor, sono fino 
al 2 settembre, assieme ad una quarantina di 
primizie firmate Inge Feltrinelli, in mostra alla 
Mole di Ancona 

. La mostra, curata da Daniela Facchinate e 
intitolata «Inge Feltrinelli fotoreporter», 
giunge fresca fresca da Bologna, dopo 
essere transitata per Milano e Berlino, per 
proseguire poi alla volta di New York. Gli 
scatti ritraggono le personalità' piu' 
significative degli anni '50 e '60. 


agendarte 


- BOLOGNA Marco Neri 

e Andrea Salvino (fino al 2/9). 

Una quindicina di opere pittoriche 
appositamente realizzate per l’occa¬ 
sione dai due artisti. 

Galleria Comunale d’Arte Moderna, 
Spazio Aperto, piazza Costituzione, 
3. Tel. 051.502589 
www.galleriadartemoderna.bo.it 

- BRESCIA. Impressionismi 
in Europa. Non solo Francia 
(fino al 25/11). 

Attraverso circa ottanta opere di ar¬ 
tisti di tutta Europa, tranne che fran¬ 
cesi, la mostra ridimensiona l’im¬ 
portanza della Francia per la nascita 
della pittura impressionista. 

Palazzo Martinengo, via Musei 30. 
Tel.030.297551. 

WWW. bresciam ostre.it 

- GENOVA Globe; la Torre di Babe¬ 
le (fino al 19/8). 

Otto artisti emergenti riflettono sul¬ 
la difficoltà di comunicare nell’era 
della globalizzazione. 

Museo d’arte contemporanea 
di Villa Croce, via J. Ruffini, 3. 

Tel. 010.580069 
www.comune.genova.it 

- RIVOLI (TO). Keiichi Tahara 
(fino al 26/8). 

Il fotografo giapponese (Kyoto, 
1951) e il primo artista invitato a 
partecipare, con una quarantina di 
loto sull’architettura barocca delle 
residenze Sabaude, al progetto in¬ 
ternazionale «Piemonte: una defini¬ 
zione fotografica». 

Castello di Rivoli, piazza Mafalda 
di Savoia. Tel. 011.95.65.220. 
WWW. castellodirivoli. torino. it 



- ROMA. Niccolò Tornioli 
(mostra permanente). 

Dal 15 giugno la Galleria espone in 
modo permanente sei rare opere 
realizzate dal pittore senese Niccolò 
Tornioli (1598-1651). 

Galleria Spada, vicolo 

del Polverone, 15b. Tel.0632810. 

- SPOLETO. Giuseppe Palanti 
(fino al 30/9). 

Nell’ambito del 44" Festival dei Due 
Mondi si tiene la prima grande re¬ 
trospettiva dedicata a Palanti (Mila¬ 
no, 1881-1946), ritrattista di fama, 
scenografo, architetto e decorato¬ 
re. 

Palazzo Arroni, via Saffi. 

WWW. spoietofestivai, it 
TREVISO. Magicheforme: disegni e 
sculture di Toni Benetton 
(fino al 19/8). 

A cinque anni dalla scomparsa del¬ 
lo scultore, la città natale gli dedica 
una grande retrospettiva. 

Museo Civico L. Bailo. 

Borgo Cavour, 24. 

Tel.0422.658442 

- TRIESTE. Arturo Martini. Sculture 
della collezione Banca Popolare 
di Vicenza (fino al 2/9). 

Una retrospettiva con una ventina 
di sculture fra bronzi, gessi e terra¬ 
cotte del grande maestro trevigiano 
(1889-1947). 

Civico Museo Revoltella, via Diaz, 
27. Tel.040.300938. 

A cura di Flavia Matitti 


Hitchcock, è Tarte che fa la suspense 

Da Beardsley a De Chirico, da Klee a Duchamp le fonti visive del grande regista 


Beppe Sebaste 


N on si è ancora conclusa la mostra 
celebrativa sulla Pop Art al Beau- 
bourg, che due altre esposizioni 
per molti versi contigue e complici hanno 
debuttato. Una, al piano alto dello stesso 
Beaubourg, ne è come l'esemplificazione 
di una modalità, dedicata ai rapporti tra le 
arti plastiche del Novecento e uno dei più 
popolari e geniali cineasti, Alfred Hi- 
thcock. L'altra, nel sempre affascinante 
spazio di cristallo della Fondation Cartier, 
riunisce sotto il titolo Un art populaire 
unapluralepuntualizzazioneoggi dei rap¬ 
porti tra arte, immaginario e mondo degli 
oggetti neil'epoca della globalizzazione 
(molteleoperedi artisti dell'America Lati¬ 
na) 

Prendendo alla lettera la definizione del 
cinema comesettima arte, il parallelo tra il 
cinema di Hitchcock e le altre arti è un 
percorso tematico che mostra origini e 
connivenze dell'ispirazione visiva del regi¬ 
sta, la sua officina e le segrete affinità con 
la pittura. Romanticismo, simbolismo e 
pittura metafisica - D. G. Rossetti, Odilon 
Redon, Beardsl^, Martini, Previati, De 
Chirico - nella rappresentazione del volto 
e della donna come idolo e icona, e in 
quelladel paesaggio, esterno einterno, co¬ 
me scenario di inquietudine e angoscia: il 
surrealismo - per esempio negli anteceden¬ 
ti di Ernst, M agritte e Braque dei suoi 
famosi Uccelli; per finire ai concetti spazia¬ 
li, forme e ritmi visivi 
della paura, che, come 
in Vertigo, alludono a 
soluzioni visive che 
vanno dalle prospetti- 
vedistorteei dedali ot¬ 
tici di Caillebotte alle 
costruzioni di Kleeeal- 
le trappole visive di 
Duchamp. 



Hitchcock e l'arte 
Coincidenze fatali 
Parigi 

Beaubourg, Centro Pompidou 
fino al 24settembre 


Mala mostra svolge anche, ed è la cosa pi ù 
affascinante, il racconto dell'Intramontabi¬ 
le fascinazione di noi spettatori, in larga 
parte basata sull'emozione della paura e il 
gusto della suspence, per i film di Hi¬ 
tchcock. E riscopriamo per esempio che, 
come sapevamo già da Freud e dalla sua 
nozionedi U nheimlich, «perturbante», ov¬ 
vero famigliare e insieme inquietante (in¬ 
quietante proprio perché famigliare) che 
la paura - i I suspens - e la pop art, che non 
è altro che la promozione estetica degli 
oggetti ordinari negli anni del boom della 
società dei consumi, nascono dallo stesso 


alveo, lo spostamento 
e la condensazione di 
oggetti da un ordine 
simbolico all'altro. Si 
sa, la «semplice arte 
del delitto», e il giallo 
_ che ne è il veicolo epi¬ 
co, è la forma di rac¬ 
conto più satura di senso, dove tutto ècosi 
significante da essere pervaso di sospetto e 
d u bbi 0 , e i I confi ne tra i ntel I i genza e para- 
noia diviene molto labile. Forse è per que¬ 
sto cheta la delizia di semiologi e analisti, 
e sconfina effettivamente nell'ambito del¬ 
l'estetica delle avanguardie. 
Nell'allestimento della camera con bagno 
dellefamosissimescenedi Psycho, con tan¬ 
to di silhouettedellafigurafemminilenel- 
ladocciaeil video adiacente delle coltella¬ 
te, si legge su un pannello questa opportu¬ 
na citazione di Hitchcock tipicamente 
Pop, per quanto carica di ironico understa- 



tement: «Con l'aiuto della televisione, il 
delitto deve essere introdotto nellecase, là 
dove è il suo vero posto. Alcuni dei più 
raffinati esquisiti assassini fanno partedel- 
la famiglia, e agiscono con tenerezza nei 
più semplici luoghi domestici, come il ta¬ 
volo della cucina o la cabina della doccia 
del bagno». 

Traonirismo, apparizioni spettrali (lestes- 
se comparsate fantasma del cineasta in 
quasi tutti i suoi film), spettacoli (dal circo 
ai concerti ai vari palscoscenici teatrali), 
voyeurismo (l'indimenticabileF/nestrasu/ 
cortile), tema del doppio, allevariemodali- 
tà del terrore fatto in casa, è il tema del 
«feticismo», cui la mostra dedica un'appo¬ 
sita sala, il più adatto a mostrare la coinci¬ 
denza fatale tra arte, percezione, suspense 
e racconto: è il tema del primo piano, 
quindi del volto (il volto anche delle «co¬ 
se»), dell'oggetto sovraccarico di senso, 
simbolo tendente al simulacro, come il 


Qui accanto 
James Stewart 
ne «La finestra 
sul cortile» 
metafora del 
voyeurismo 
uno del temi al 
centro della 
mostra 
parigina. 

Sotto il regista 

Alfred 

Hitchcock 


bicchiere di latte avvelenato (illuminato 
genialmente da una lampadina posta al 
suo interno, comeH ithcock rivelò aTruf- 
faut) che Cary Grant porta alla moglie nel 
film il Sospetto. È forse lo sgomento per 
noi più attuale, ossessionati dai diversi ma 
consapevoli, in qualche recesso dell'ani¬ 
ma, che i delitti più efferati, magari non 
cosi squisiti come vorrebbe H itchcock, sia¬ 
no commessi non da stranieri ma dai no¬ 
stri prossimi, dentro lenostremura: maga¬ 
ri quelli di villette geometrili, nell'unifor¬ 
me televisivo paesaggio che va dal Veneto 
a Novi Ligure. Come, in un giallo all'ingle¬ 
se che cito a memoria, la didascalica frase 
che la donna, in fuga nel tipico maniero 
isolato da un misterioso assassino, sente 
risuonare nel buio dell'ultima stanza in 
cui si chiude a doppia o tripla mandata: 
«Quando chiudi una porta con la chiave, 
sai quel che chiudi fuori, ma non quel che 
chiudi dentro». Terrorizzante, no? 


Una serie di tempere su carta, lavori recenti di uno dei padri delFinformale 

I viaggi di Vasco Bendini 
alchimista del colore 


Paolo Campiglio 


I n meviveunanecessitàineluttabi- 
yy| ledi immaginarmi comespoglia- 
^^1 to ogni volta che mi trovo nel 
mio studio, vuoto e silenzioso, di fronte 
alla tela vergine. Non procedo giorno per 
giorno. A ogni inizio, mi gioco tutto. Co- 
menel battesimo». Leparoledi Vasco Ben¬ 
dini pesano comemacigni, pur pronuncia¬ 
te da u na voce amabi le e chiara come quel¬ 
la di un fanciullo alle sue prime esperienze 
della vita. Potesse levitare con lesuegracili 
membra e agguantare il cielo per un atti¬ 
mo, ne porterebbe un frammento nel cuo¬ 
re per lasciarlo cadere, con la leggerezza di 
un anacoreta, su fogli di carta Fabriano, o 
per diffonderne la luce al mondo intero, 
comeun angelo sfiancato dai lunghi tragit¬ 
ti. Ma la sua è la leggerezza di chi ha cono¬ 
sciuto i pesi egli enigmi della materia, per 
esservi passato in mezzo nei duri anni cin¬ 
quanta, dopo aver trascinato in superficie 
le bave di quei gorghi infidi, cornei resti di 
un evento cosmico, di cui l'artista si senti¬ 


va testi mone per elezio¬ 
ne. Lavora sodo Bendi¬ 
ni, nonostante la sua 
non tenera età, e il suo 
laboratorio quotidiano 
non lascia intendere ce¬ 
dimenti, népuerili con¬ 
cessioni, rimanendo 
nel solco di un proces¬ 
so di scavo interiore 
che si traduce in evocazione, in attimi di 
purezza istantanea. 

U na mostra, a cura di Riccardo Prina, pro¬ 
pone nelle sale del Castello di M asnago, il 
museo civico di arte moderna e contempo¬ 
ranea di Varese, l'ultima produzione di 
uno dei padri deH'informale: si tratta di 
circa quarantacinque tempere su carta dai 
toni sublimi e dalle atmosfere rarefatte che 
l'artista ha realizzato tra il 1999 e il 2000. 
La scelta di focalizzare l'attenzione preva¬ 
lentemente intorno alle tempere su carta 
deriva dalla consuetudine del maestro a 
lavorare su quei supporti, fin dalle prime 
testimonianze pittoriche, accanto alla pro¬ 
duzione più nota delle tele, poiché, come 


Giardino dei sensi 

Vasco Bendini inedito (99- 2000) 

Castello di M asnago (Varese) 

M useo d'arte moderna 
e contemporanea 
fino al 26 agosto 



afferma Carlo Alberto Bucci in catalogo, 
«la carta è un supporto da sempre conge¬ 
niale alle tempere, agli acrilici, a quel vdo 
intenso di pittura che è spesso l'arte di 
Bendini». La mostra varesina è racchiusa 
in quattro differenti cicli tematici, che cor¬ 
rispondono a quattro cadenze dello spiri¬ 
to: l'anima dell'uomo delle terramare, che 
accoglie! luoghi ei paesaggi come forme 
di un'unica forza creatrice, in alterità tem¬ 
porale, emerge nelle tempere dedicate ai 
Miei /uogh/, dove il mondo è visto dalla 
luna, dalla lente di un ovale antico, nel 
quale affiorano decantate materie pittori¬ 
che, afflati racchiusi nel perimetro dell'oc¬ 
chio, nebbiedi sosteinfinite, attesemillena¬ 


rie, concrezioni archeologiche. Non è un 
viaggio al centro della terra, ma il mondo 
riflesso in una goccia d'acqua. Al primo 
piano la mostra continua con Pagnespar- 
se, ovvero il «taccuino» dell'artista che in¬ 
daga le forme attraverso e dentro il colore: 
qui affiora l'anima angelica di un alchimi¬ 
sta evanescente, che sapientemente evoca 
conoscendo le reazioni dei suoi elementi, 
graziealla disposizione equilibrata di parti¬ 
ture cromatiche, ove gall^giano gli ori, i 
rossi improvvisi e perentori, lacerti di ritua¬ 
li esperiti «in vitro», quasi sollecitazioni 
elettriche a differenti temperature. I rea¬ 
genti di Bendini sono parte di esperimenti 
parzialmente controllati, ma nella brevese- 


Qui accanto 
una tempera 
di Vasco Bendini 
A sinistra 
nell’Agendarte 
un dipinto 
di Andrea 
Salvino 


zione dedicata a Eros è come se il colore 
tentasse una via autonoma, penetrasse i 
pori della carta con un automatismo scon¬ 
certante, alludendo ai simboli eterni del 
corpo, nella concentrazione estrema dell' 
immagineal centro del foglio. Qui il pitto¬ 
re è l'antica Pizia sotto il grande ulivo, a 
rivelare ambigue sorti, alternativamente 
con voceflebileo con i suoni gutturali del 
mito, a tutti i poveri stereotipati del sesso, 
convinto, come sottolinea Prina, che «il 
corpo, lafigura, anche nellasuarappresen- 
tazione, non sia massa e volume dicibile, 
ma piuttosto energia volatile». Chiude la 
mostra l'ultima sezione, quella dell'uomo 
medievaleistruito sugli scanni deH'Univer- 
sità di Bologna, che nel colore intende rife¬ 
rimenti alla Divina Commedia: così quel 
pezzo di cielo rubato in sogno, con una 
vibrazione d'oro che l'attraversa, quella ti¬ 
mida scheggia di luce che lo penetra, divie¬ 
ne per il pittore, che nel frattempo si è 
seduto al tavolino per non perdere l'equili¬ 
brio, «dolce color d'oriental zafiro/ che 
s'acoglieva nel sereno aspetto/ del mezzo 
puro infino al primo giro». 
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Segue dalla prima 

nota la crisi, dovuta a mol¬ 
ti decenni di abbandono e 
di disordine(non certo at¬ 
tribuibili ai governi del cen¬ 
tro-sinistra degli ultimi cinque 
anni) checaratterizza la situazio¬ 
ne dell’istruzione primaria e se¬ 
condaria: chi, come chi scrive, 
insegna da trentanni nell'uni¬ 
versità ha avuto modo di verifi¬ 
care da un quindicennio a que¬ 
sta parte un abbassamento note¬ 
vole del livello di preparazione 
degli studenti. 

Ora di fronte a questa situazio¬ 
ne che si è ormai negli ultimi 
anni stabilizzata, è chiaro che 
occorre intervenire in modo ra¬ 
di cale su II'assetto culturaleeor- 
ganizzativo della scuola. 

E necessario, da una parte ren- 
deregli attuali in^nanti prota¬ 
gonisti del cambiamento (cosa 
che i governi di centro-sinistra 
non hanno sempre saputo fare, 
almeno questa è la mia opinio¬ 
ne) valorizzandone la professio¬ 
nalità e lo status sociale ed eco¬ 
nomico ma, dall'altra, è indi¬ 
spensabile rinnovare l'organiz¬ 
zazione della didattica e, in lar¬ 
ga parte, i contenuti culturali 
che restano spesso vecchi o addi¬ 
rittura obsoleti. 

Ma il nuovo governo ha idea 
della direzione in cui procedere 
edei tempi necessari da rispetta¬ 
re? 

A giudicare dalle dichiarazioni 
del ministro e dai programmi 
elettorali della cosiddetta Casa 
delle libertà si ha piuttosto l'im¬ 
pressione della volontà politica 
di fermare ad ogni costo il rior¬ 


dino dei cicli voluto da Luigi 
Berlinguer e, per il resto, di rin¬ 
viare a un futuro non meglio 
precisato qualsiasi misura di ri¬ 
forma. I soli atti ufficiali com¬ 
piuti finora riguardano ledichia- 
razioni fatte nei giorni scorsi sul¬ 
l'equiparazione nelle graduato¬ 
rie ministeriali tra insegnanti 
dellescuolepubblicheedi quel¬ 
le private (che è a mio avviso 
contraria alla Costituzione), 
l'abolizionedeH'aggettivo «Pub¬ 
blica» a proposito del M inistero 
divenuto da un giorno all'altro 
semplicemente M inistero del¬ 
l'istruzione e della università, le 
anticipazioni gladatoriedeH'on. 
Bossi sulle maturità regionali. 

È difficilericavaredaquesti indi¬ 
catori un progetto alternativo 


di riforma della scuola. A meno 
che l'unico problema preso in 
considerazione dal governo sia 
quello di porre al centro la scuo¬ 
la privata e di togliere attenzio¬ 
ne e risorse alla scuola pubblica, 
a il governo Berlusconi 
sa che in percentuale le 
scuole private, di cui 
parte di gran lunga prevalente 
sonoquellecattoliche, non supe 
rano il sei per cento del l'intero 
universo scolastico. 

E cosa facciamo allora del 94 
per cento, che meritano senza 
alcun dubbio la massima atten¬ 
zione dell'esecutivo? Sul piano 
ufficiale nulla di preciso finora 
si è detto al riguardo. Laconsul- 


NICOLA TRANFAGLIA 

tazione del mondo della scuola 
sulla riforma di cui ha parlato la 
M oratti è avvenuta largamente 
già in questi anni: basta ricorda¬ 
re che la commissione sui cicli 
formata dal ministro De M auro 
è stata formata da ci rea trecento 
personedi ogni tendenza politi¬ 
ca (tra le quali anche un candi¬ 
dato del centro-destra alla pol¬ 
trona di ministro che ha coordi¬ 
nato il gruppo degli storici) che 
ha rappresentato le categorie 
professionali della scuola, le as¬ 
sociazioni da genitori, gli esper¬ 
ti universitari, ogni forma di 
rappresentanza del più ampio 
universo della formazione. Non 
capisco, dunque, che cosa di 


nuovo possa esserci attraverso 
la consultazione di cui parla il 
ministro, a meno che al posto 
di una commissione eoa ampia 
e rappresentativa si vada a una 
sorta di «referendum» di massa 
rispetto al quale mi sembra al¬ 
meno complicato ricavare ele¬ 
menti di chiarificazione su una 
questione complessa comequel- 
la del rinnovamento profondo 
necessario soprattutto nella 
scuola media superiore. 

a preoccupazione e le per¬ 
plessità che tendono a dif¬ 
fondersi nel mondo della 
scuola dopo la scelta compiuta 
dal governo sono che le idee del 
governo attuale si limitino al- 


l'awersionegenerica per la rifor¬ 
ma dell'Ulivo e non disegnino 
in nessun modo uno scenario 
alternativo che, magari, da un 
diverso punto di vista, aggredi¬ 
scano in ogni caso i problemi 
indubbiamente esistenti a livel¬ 
lo di formazione primaria e se¬ 
condaria. Salvo che, come si ri¬ 
cava da un progetto più o meno 
ufficioso che circola in queste 
settimane da parte di un grup¬ 
po di esperti vicino alla destra, 
l'idea di fondo sia quella di divi¬ 
dere la scuola italiana tra alcuni 
istituti di eccellenza, destinati ai 
figli delle classi dirigenti, dalla 
grande massa dellescuoletecni- 
co-professionali di cui lo Stato 
non si occuperebbe lasciandole 
ai privati ealleRegioni. Pensan¬ 


do in altri termini di abbando¬ 
nare l'obbiettivo di una scolariz¬ 
zazione di massa e per concen¬ 
trare gli sforzi su un segmento 
minoritario, eselezionato secon¬ 
do il censo e la preparazionecul¬ 
turale, di alunni e destinare alle 
scuole private, a una sorta di 
formazione professionale allar¬ 
gata, la massa maggioritaria dei 
giovani spinti dopo il primo ci¬ 
clo a un avviamento al lavoro, 
comein Itali a avveniva negli an¬ 
ni Cinquanta, prima che si isti¬ 
tuisse la scuola media unica vo¬ 
luta dal primo centro-sinistra 
che diede la possibilità a tutti, e 
non soltanto ai privilegiati, di 
proseguire gli studi e arrivare al 
traguardo universitario. Si risol¬ 
verebbe coà per la destra anche 
il problema della dequalificazio¬ 
ne universitaria su cui tanti an¬ 
che a sinistra si stracciano leva¬ 
sti e si potrebbe persino tornare 
indietro sulla riforma degli ordi¬ 
namenti didattici universitari e 
rifare l'università di Giovanni 
Gentile. 

e questo fosse il progetto 
non ancora esplicitato dal 
governo, il passo indietro 
sarebbe completo el'ltalia, uni¬ 
co dei paesi industrializzati, si 
troverebbe di nuovo di fronte a 
un numero esiguo di laureati. 
Possibile che le cose stiano dav¬ 
vero in questi termini e che le 
conquiste degli ultimi trentan¬ 
ni siano destinate a svanire in 
dueo tre anni? M i auguro che il 
progetto a cui ho accennato in¬ 
contri un'adeguata resistenza a 
livello parlamentare e del la pub¬ 
blica opinione, mai primi passi 
non fanno sperare nulla di buo¬ 
no. 
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L opsizione ha capito la minaccia di Berluscom? 


PAOLO LEON 


E sconoi primi provvedimenti ed 
èevidenteun'incertezzadi fon¬ 
do del governo su quanto e 
quando potrà portare a termine il 
proprio disegno complessivo. 

Alcuni elementi dell'azione di gover¬ 
no sono così reazionari, da dubitare 
che la coalizione di maggioranza ab¬ 
bia raggiunto il suo equilibrio. 

Penso al modo di trattare la concerta¬ 
zione, divenuta una semplice infor¬ 
mazione, alla volontà di dividere il 
sindacato, alla palese ingiustizia so¬ 
ciale della detassazione di donazioni 
e successioni, al la di chiarata avversi o- 
neal^indipendenzadellamagistratu- 
ra, al non calesul conflitto di interes¬ 
si, alla Controriforma della scuola, al¬ 
la deriva confessionale. 

Altri elementi dell'azione di governo 
sono invece più tradizionalmente 
conservatori, epenso qui alla riduzio¬ 
ne della spesa sociale e delle imposte 
sulle società, fino ai mille condoni 
che si stanno progettando. 

T emo che questa differenziazio¬ 
ne non sia affatto casuale ma 
che sia, in realtà, necessitata: 
per il nuovo governo la condizione 
per realizzare la parte conservatrice, 
sta nel realizzare rapidamente la par¬ 
te reazionaria. 

Non credo che l'opposizione abbia 
capito, 0 almeno sospettato che, per 
portare a termine il programma eco- 

nnmirn Hi Porli icrnni ciò noroccorio 


unaforteriduzionedel contenuto de¬ 
mocratico della nostra società. Tre- 
monti sostiene, e non da oggi, che 
per poter abbassare la pressionefisca¬ 
le e dar luogo allo sviluppo, occorre 
tagliare la spesa sociale - pensioni e 
sanità (ma forse anche istruzione, 
pubblico impiego, ammortizzatori 
sociali, ecc.). 

Sa bene anche lui che una riduzione 
delleprestazioni oggi finanziate dallo 
Stato, dovrà essere compensata do¬ 
mani da un aumento della spesa del¬ 
le famiglie, e che perciò la domanda 
complessiva non muterà di molto. 
Per aumentareil tasso di crescita dell' 
economia. Tramonti dovrà dunque 
operare sulla domanda estera, e per 


far questo, dovrà ridurre il costo del 
lavoro. Non è possibile fiscalizzare 
molto i contributi previdenziali, dati 
i vincoli europei sul bilancio pubbli¬ 
co. 

Sarà perciò necessario intervenire sul 
salario, in modo che la sua crescita 
sia inferiore all'aumento della pro¬ 
duttività e perfino inferiore all'au¬ 
mento del costo della vita. Ora, non 
si può ridurre la spesa sociale insie- 
meal salario, senza rendere inoffensi¬ 
vo il sindacato. 

Il miracolo economico, invocato da 
Fazio e Berlusconi, si presenta così 
comeuna ri edizione aggiornata della 
politica economica del 1947-48, non 
a caso ricordata da M arzano. 
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Setiiftize. f>li avt'Oìait deiin CdL mioryono 

un problema di voscienza 

Centrosinistra confuso, diviso, imf\tIiato 

I l'oppiosizione 1 


A ll'epoca, la riduzione del pote¬ 
re d'acquisto dei salari avven¬ 
ne attraverso una gigantesca 
svalutazione, la liberalizzazione dei 
licenziamenti, la chiusura politica al 
PCI eladivisionesindacale: il miraco¬ 
lo si produsse, poi, soltanto otto anni 
dopo, quando la fortissima competi¬ 
tività italiana potè profittare dell'in¬ 
cremento della domanda mondiale. 
Oggi lecondizioni non sono più quel¬ 
le di un tempo e non è pensabile un 
doppio sfondamento, sui salari e sul 
welfare. 

A meno che... prevalgano gli 
estremisti e Berlusconi pensi 
che, all'inizio di una legislatu¬ 
ra, sia possibilefar ingoiare agli elet¬ 
tori rospi che potrebbero tramutarsi 
in principi prima delle prossime ele¬ 
zioni. 

Potrebbe pensare, infatti, che se ridu¬ 
ce il poteresindacale,sefrenalamagi- 
stratu ra, se ott i en e I a ben ed i zi 0 n e d el 
clero, e se l'opposizione si chiude in 
se stessa, saràfacilealterareleaspetta- 
tive e la cultura stessa dell'elettorato, 
così da non temerne la reazione, 
mentre si ristruttura la società italia¬ 
na su linee di classe. 

Può darsi chesia eccessivamente pes¬ 
simista, ma mi sembra che questa 
riflessionesia utile per provocare chi 
- tra sindacato e minoranza - pensa 
di costruirel'opposizionedi suamae 
stà. 


la lettera 

Perché ho rovinato il brindisi 
al ministro Maurizio Gasparri 


Caro direttore, 

il mio nomeèBalassoneesolo il «Ba¬ 
lanzone» che ha chiesto soldi al signor 
Gasparri, M inistro delleComunicazioni, 
come da virgolette del medesimo sul¬ 
l'Unità di ieri. 

Anzi, a essere precisi, essendo Consi¬ 
gli ere del la Rai, ho cercato di dare sostan¬ 
za a un cosiddetto «incontro al vertice» 
(brindisi, etc) chiedendo al M inistro, vi¬ 
sto che da lui dipende, che lasci libera la 
Rai di fare concorrenza a Mediaset, al 
fine di procurarsi sul mercato della pub¬ 
blicità quanto serve allo sviluppo del¬ 
l'azienda. 

L'alternativa essendo: o di aumentare 
canone e tasse (facendo pagarei cittadi¬ 
ni); 0 di rimpicciolire l'azienda (facendo 
pagare chi lavora). 

Posso capire che l'alternativa sia «an¬ 
tipatica», a causa degli interessi in conflit¬ 
to, eche il brindisi sia andato di traverso. 
Marni pareva e mi pare utile che la que- 
stionerisulti chiara, oltrecheai neo mini¬ 
stri, anche ai cittadini. 

Stefano Balassone 
Consi^ieredi Amministrazione 
delia Rai 

P.S. Ai tempi dell'asilo infantileci diverti¬ 
vamo a storpiare i cognomi. Invidio al 
Ministro lo spirito giovanile che gli ha 
conservato la consuetudinecon quei gio¬ 
chi innocenti. 


cara unità... 


Perché devo pagare lo stipendio 
al ministro della Ruota Libera? 

Pier Paolo Fornaroli - Cremona 

Torno dal lavoro, accendo la TV e guardo televideo. 
Notizia sconvolgente: Buttigliene propone di adottare 
«Va' pensiero» quale inno nazionale in sostituzione dell' 
inno di Mameli. Primo pensiero: libertà di espressionedi 
Buttigliene: 100%, quindi tutto ok. 

Secondo: Buttigliene si piglia lo stipendio di ministro 
della Repubblica Italiana, con una delega, se non erro,atti- 
nenteallepolitichecomunitarie(ergo, l'inno di M ameli è 
entrato nei parametri di Maastricht?) 

Terzo pensiero. Buttigliene, quale^retario di un (micro) 
partito della casa della Libertà (di dire quello che passa 
per la testa anche in momenti non propriamente di alta 
riflessionefilosofica?) sarà purestato proposto qualemini- 
stro dall'optimo Berlusconi al presidenteCiampi, in virtù 
delle necessità di rappresentatività della coalizione più 
che per necessità di governo della cosa pubblica, però la 
mia quota mensile di Irpef (di lavoratore dipendente), 
serve anche a pagare il non modesto compenso ministe- 


rialedel plurinominato filosofo-ministro. 

Quarto pensiero. 

È effetto del caldo? Non si potrebbe pregarlo di fare 
(ammesso che ne sia capace) il ministro degli affari cui è 
preposto visto cheil M inistero della Ruota Libera nemme 
no Berlusconi l'ha ancora istituito? 

Aspetto come molti altri 
con ansia il congresso dei Ds 

Andrea Pacella - Vercelli 

Aspetto comemolti altri con ansia il congresso dei Demo¬ 
cratici di Sinistra del prossimo autunno. Penso che il 
Partito più che scegli ere il segretario debba sceglierequale 
linea politica mettere in atto nei prossimi anni. La linea 
adottata in quest'ultimo decennio non èstataefficaciedal 
momento che al tempo del vecchio PCI c'erano oltre 1 
milione e 800 mila tesserati e oggi i DS ne hanno solo 
700mila. Anche i dati elettorali dicono che i dirigenti 
nazionali e la base (che non è riuscita a ribellarsi) hanno 
sbagliato linea politica. Penso chesia giunto il momento 
di cambiare. 

Penso che il maggior partito della sinistra italiana debba 
coniugare sei punti fondamentali: lavoro, diritti civili, 
antifascismo, laicità dello Stato, ambientalismo ecreazio- 


nedi una società multietnica. 

Unendo emettendo in pratica questi principi basilari per 
un partito della sinistra moderna con le radici ancorate 
nel passato si potrebbe far tornare la voglia alla «base» di 
combattare civilmente per i propi ideali perchè l'Ideolo¬ 
gia, penso, esista ancora. 

L'Ideologia è la voglia e la necessità di una società più 
giusta e più equa in cui non ci sia chi ha troppo e chi 
niente. La mia Ideologia è la voglia di un pianeta in cui il 
nord ricco e sviluppato non sfrutti il sud povero per 
arricchirsi sempre di più. 

Complimenti per il giornale. 

Il bravo Cavallini ha sbagliato 
due citazioni da Rossini 

Marcelli Bernacchia 

Il bell'articolo di Massimo Cavallini sulle responsabilità 
politiche di Kissinger contiene un paio di citazioni rossi¬ 
niane scorrette. 

Nel «Barbiere di Siviglia», Figaro di sé dice: «Tutti mi 
chiedono, tutti mi vogliono» (chiedono, non chiamano). 
Fra i beneficiari del suo aiuto, oltre al «cavaliere», non c'è 
la «donzella», ma la «donnetta» (atto I, scena seconda). 
Saluti e bentornati in edicola. 


La scuola pubblica va difesa ma 
la riforma dei cicli non convince 

Maurizo Landi 

Leggendo l'articolo sull'Llnità intitolato «E adesso, pove 
ro in^nante?», mi chiedo che cosa c'entrino le varie 
genericità scritte dalla Boscaino con il blocco della rifor¬ 
ma dei cicli scolastici. 

Nella mia scuola laCgiI ha vinto nettamente le elezioni 
per i rappresentanti della Rsu: tuttavia mi risulta che, a 
partelacompagnasindacalistacheci rappresentain quel¬ 
la scuola, da colleghi di altre scuole, sempre di sinistra, 
sullo stesso argomento, ho ottenuto risposte a dir poco 
taglienti. 

Siamo sicuri che si tratti di un fenomeno isolato e abnor¬ 
me, e non piuttosto di un segnale di quel cosiddetto 
«scollamento» fra il partito e le istanze della base che ha 
probabilmente contribuito alla sconfitta elettorale del 13 
maggio? N on c'è dubbio che la destra al governo tenterà 
di procurare dei disastri nella scuola pubblica,contro i 
quali sarà prima o poi necessaria una mobilitazione. M i 
auguro soltanto che, nell'agenda delleprevedibili agitazio¬ 
ni, né il sindacato, né il partito tentino di inserire la difesa 
della riforma Berlinguer. 
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U na balena blu sull'asfalto ba¬ 
gnato. Nugoli di farfalle e 
tartarughe che rapidissime 
corrono verso un palazzone di ce¬ 
mento. Drappelli di poliziotti in as¬ 
setto di guerra, palesemente scon¬ 
certati, che si lanciano in un vano 
inseguimento. 

No, non è la scena iniziale di un 
improbabile film di fantascienza, 
ma il fotogramma d'avvio di una 
dellepiù importanti manifestazioni 
di fine millennio: quella di Seattle. 

È l'immagine che ho colto al volo, 
dalla finestra della mia stanza dell' 
hotel Sheraton, alle sette di mattina 
del 30 novembre 1999. Cominciava 
l'assalto al palazzo d'inverno, in 
questo caso quello del WTO (Orga¬ 
nizzazione Mondiale del Commer¬ 
cio), era lo start di un evento desti¬ 
nato, in poche ore, a fare il giro del 
mondo e a segnare un'epoca. 

Il ciclopico cetaceo (ovviamentedi 
gomma) era stato gettato dai mili¬ 
tanti di Greenpeace a traverso una 
delle strade di accesso ai portali del 
WTO per sorprenderei poliziotti di 
guardia e permettere alle prime fa¬ 
langi del movimento - travestite da 
animali - di dribblare gli esterrefatti 
militi. Oualche ora dopo, il gran 
fiume dei manifestanti gonfiava le 
strade di tutta Seattle e bloccava la 
cerimonia di apertura del Mille 
nium Round. 

La mattina seguente in un bar del 
porto avvolto dalla nebbiolina umi¬ 
da che veniva dall'oceano, la del ega- 
zionedei Verdi europei di cui face 
vo parte, riunita per valutare gli 
eventi, avanzava qualche riflessione 
a caldo che le vicende del dopo-Se 
atti e avrebbero poi convalidato. 

Per prima cosa, una premessa: non 
bisognava mitizzare il ruolo della 
manifestazione nel blocco del 
WTO. L'Organizzazione Mondiale 
del Commercio sarebbeimplosaco¬ 
munque, a causa delle sue contrad¬ 
dizioni interne, con o senza quella 
protesta di strada. 

E, dunque, occorreva non ridurre 
tutto - comestavano puntualmente 
facendo i media del mondo intero - 
agli scontri tra polizia e manifestan¬ 
ti (in realtà assai limitati, durati po- 
cheore, protagonistefrangeminori- 
tariedi un movimento al 99% paci¬ 
fico). L'accento sulla violenza di 
piazza rischiava - come è poi im¬ 
mancabilmente successo per tutte 
le manifestazioni che hanno segui¬ 
to Seattle, da Davosa Praga, da N iz¬ 
za a Genova- di mettere in ombrai 
contenuti ei messaggi che costitui¬ 
vano invece il «piatto forte» dell' 
evento. 

T re riflessioni, allora, ci pareva¬ 
no importanti. E ancora oggi 
lo sono. 

Primo: accanto ai mercati, forse 
non così onnipotenti come appaio¬ 
no, accanto agli Stati, forse sempre 
meno capaci di governare i mercati 
e persino se stessi, era apparso in 
scena un nuovo protagonista, la so¬ 
cietà civile organizzata, il cosiddet¬ 
to «popolo di Seattle». 

Secondo: la convergenza dei mes¬ 
saggi. L'arcipelago dei manifestanti 
non avrebbe potuto essere pi ù varie¬ 
gato: dai metalmeccanici dell' 
AFL-CIO (sindacato americano) 
agli ambientalisti doc del Sierra 
Club, dai Metodisti ai Tibetani in 
esilio, dallefemministe stori che agli 
agricoltori francesi capitanati dal 
mitico José Bove 

Ogni componente sosteneva i mes¬ 
saggi dellealtre: gli operai innalzava¬ 
no cartelli con la scritta «Por trees 
and for jobs» (per gli alberi e per i 
posti di lavoro); gli ecologisti porta¬ 
vano striscioni che intimavano 
«Quel che non va bene per i lavora¬ 
tori, non va bene per il WTO»; i 
profughi del Tibet gridavano slo¬ 
gan contro l'oppressionednese, ma 
anchecontro ladistruzionedellefo- 
restehimalayane. 

U na sorprendente osmosi di istan¬ 
ze e di lotte, che siglava un'alleanza 
epocale tra i difensori delTambien- 


La richiesta è precisa: passare da 


La giustizia sociale e quella ecologica 

«consumatori globali» a «cittadini globali» 


sono le due faccie della stessa medaglia 


Balene blu, tute bianche e Tobin tax 
Ecco i contenuti che porteremo al G8 

GRAZIA FRANCESCATO 


te, i paladini dei diritti umani ecivi- 
li, i sostenitori delle battaglie dei 
lavoratori edei cittadini. 

Terzo: le modalità di espressione e 
comunicazione del movimento. 
Per la prima volta nella storia dell' 
umanità, una mobilitazione plane¬ 
taria era nata e cresciuta su Inter¬ 
net, intessuta - letteralmente - sul 
Web, sulla Rete; un'immensa piaz¬ 
za invi si bileaH'improvvi so si era re¬ 
sa visibile, un'agorà virtuale era di¬ 
ventata reale. 

In sintesi quel che emergeva forte 
da Seattle era una richiesta unani¬ 
me, sostenuta da una profonda 
spinta etica, di non essere confinati 
nel ruolo di «consumatori globali», 
passivamente alla mercè del merca¬ 
to, e la volontà netta di essere innan¬ 
zitutto «globai citizens», cittadini 
globali. 

Non a caso i dueslogan più gettona¬ 
ti dai manifestanti erano «la vita 
non è una merce» e «il mondo non 
è in vendita». 

Il «cittadino globale» costituiva 
dunque una specie in via di appari¬ 
zione, di cui i manifestanti di Seatt- 
leerano i primi esemplari; una spe¬ 
cie caratterizzata da un approccio a 
360 gradi a tematiche troppo a lun¬ 


go tenute separate. 

Cittadino globale, infatti, è chi si 
preoccupa del destino delle balene 
ma anche di quello dei lavoratori; 
chi soffre per gli oppressi del Tibet 
ma anche per le foreste devastate; 
chi difendela biodiversità degli eco¬ 
sistemi naturali ma anche la varietà 
dellediversecultureminacciatedall' 
omologazione. 

Dare cittadinanza a questi nuovi 
protagonisti di una lotta davvero 
planetaria, dare casa a queste nuove 
istanze vuol direorganizzare strate¬ 
gie inedite intorno a due parole 
d'ordine. 

La prima è «Interazione»: tra poli¬ 
tiche ambientali, sociali ed econo¬ 
miche. Un'osmosi oramai ineludibi¬ 
le, come insegnano gli accordi di 
Kyoto, in direzionedi uno sviluppo 
sostenibile (noi Verdi preferiamo 
dire «futuro sostenibile» per evitare 
lacontraddizionein termini). È evi¬ 
dente, infatti, che l'attuale modello 
di sviluppo è insostenibile non solo 
dal punto di vista ecologico, (per¬ 
ché ha distrutto in trent'anni più 
del 30% delle risorse naturali del 
globo) ma anche dal punto di vista 
sociale(perchéil 14% degli abitanti 
dei paesi ricchi divora 184% delle 


risorse). 

ome predicava Barry Com- 
moner, lo scienziato ameri¬ 
cano cheèstato uno dei pri¬ 
mi guru del movimento ambientali¬ 
sta mondiale, «la giustizia sociale e 
quella ecologica sono duefaccedel- 
la stessa medaglia». 

La seconda è «Governance»: la ne¬ 
cessità di ridi^narecon urgenza il 
volto delle istituzioni internaziona¬ 
li, nazionali e locali in modo dada- 
re spazio a un modello di sviluppo 
più sostenibile(o meno insostenibi¬ 
le come preferiscono di re oggi mol¬ 
ti ecologisti, oramai sospettosi ver¬ 
so il concetto di sostenibilità tanto 
conclamato e poco praticato). 

Il tema chiave è come introdurre 
nel mercato globale r^ole certe a 
difesa dell'ambiente, dei diritti uma¬ 
ni e civili e dei lavoratori e come 
crearealleanzeeorganizzareil con¬ 
senso politico e sociale necessari a 
costruire questo nuovo modello di 
società. 

Il ragionamento abbozzato in que 
sti econvulsi eindimenticabili gior¬ 
ni di Seattle negli incontri con il 
movimento e con gli ambientalisti 
americani ed europa mi pareancor 
oggi valido, a grandi linee. 


Gli eventi successivi, le manifesta¬ 
zioni che in questo anno e mezzo 
dal fallito round del WTO hanno 
punt^giato il pianeta confermano 
quell'istantanea del movimento, il 
quale è senz'altro carsico, perché si 
fastrada nei percorsi virtuali di In¬ 
ternet ma poi riaffiora e si rende 
visibilenellepiazzedel mondo. 
Come afferma Vittorio Agnoletto, 
portavoce del Genoa Social Forum: 
«È il primo movimento che non ha 
spazi geografici dove manifesta o si 
realizza, nel senso che non sta nelle 
università 0 nellefabbriche, ma dap¬ 
pertutto». 

Ed è un arcipelago quanto mai va¬ 
riegato, perché le sue componenti 
si dissolvono e si ricompongono in 
geografie diverse a ogni appunta¬ 
mento di piazza. La differenza più 
sostanzi al e tra movimento america¬ 
no ed europeo è che il primo, fin da 
Seattle, ha visto un ruolo assai più 
pronunciato dei sindacati e degli 
operai. I sindacati USA, per esem¬ 
pio, hanno preso parte al Forum 
sociale mondiale di San Paolo, che 
ha aderito a Genova, mentrelaCES 
(Confederazione dei Sindacati Eu¬ 
ropei) ha sostenuto che non può 
prendere un'analoga posizione per¬ 


ché non è in grado di scavalcare le 
strutture nazionali. 

N ella manifestazionea N izza dell'ot- 
tobre scorso, in occasionedel verti¬ 
ce dell'Unione Europea, il corteo 
del movimento equello da sindaca¬ 
ti europa hanno sfilato nella stessa 
giornata, a poche ore e a poche stra¬ 
de di distanza, ma separati. Il G8di 
Genova potrebbe rappresentare 
l'occasionestoricaper riunire in un 
unico mosaico i tasselli mancanti: 
lo fanno presagire non solo le pre¬ 
senze di sindacalisti ed esponenti 
da lavoratori al GSF, ma anche la 
ventilata ipotesi di uno sciopero ge¬ 
nerale che potrebbe avere luogo il 
20 luglio. 

roprio perché carsico e carat¬ 
terizzato da tante anime, il 
movimento offre una gamma 
di approcci differenziati rispetto al 
tema centrale, ovvero come dare 
l'assalto al disegno neoliberista 
mondiale. Un ventaglio di posizio¬ 
ni riconducibili sostanzialmente a 
duefiloni: quello hard chevedenel- 
la globalizzazione (e dunque negli 
organismi o nei vertici internaziona¬ 
li che ne sono portatori) il nemico 
da abbattere, qualche volta con ac¬ 
centi emotivi e demonizzanti. L'ap¬ 




proccio Soft, invece, tende a intro¬ 
durre nel mercato globale correttivi 
e meccanismi in grado di dare ade¬ 
guata tutela ad ambiente, diritti 
umani e civili, ai lavoratori. Due 
approcci che spesso si integrano, si 
sovrappongono, scorrono paralleli. 

P urtroppo, sino a qualchesetti- 
mana fa, sia la classe politica 
(salvo rareeccezioni) sia i me 
dia sono caduti nella tentazione di 
ridurre lo scontro socio-economico 
globalecheil movimento esprimea 
mero «confronto armato» tra poli- 
ziae«popolodi Seattle»,sostanzial- 
mentea problema di ordinepubbli¬ 
co. 

Si discute molto di più - fuori e 
ahimè anche dentro il Genoa Social 
Forum di «tute bianche> e «strisce 
gialle» piuttosto che di Tobin tax o 
delle modalità di cancellazione del 
debito. 

È arrivato il momento di ribaltarei 
termini della discussione e comin¬ 
ciare a misurarsi con i contenuti 
caldi che il movimento ha portato 
alla luce, come i Verdi stanno cer¬ 
cando di fare non solo in Italia ma 
in tutta Europa e nel mondo. E non 
soltanto i Verdi, ma parti consisten¬ 
ti del movimento, dalla Rete Lilli¬ 
put a Medici senza Frontiere, da 
jubilee 2000 alla Campagna per la 
Riforma della Banca M ondiale, alle 
tante Ong riunite alla recente «Ini¬ 
ziativa non governamentale di Ge¬ 
nova». 

È quello che si è incominciato a 
fare, finalmente, anche nel mondo 
politico italiano con il dibattito par¬ 
lamentare di questi giorni che se ha 
avuto il pregio di riportare l'atten¬ 
zione sui problemi concreti, stor¬ 
nandola da quelli di ordine pubbli¬ 
co, ha confermato la sostanziale ti¬ 
midezza e lo scarso approfondimen¬ 
to del centrosinistra neil'affrontare 
i problemi posti dalla globalizzazio¬ 
ne. 

In questo senso è necessario rigua¬ 
dagnare il tempo perduto, non sot¬ 
traendosi - in nomedi logiche tutte 
interne al «palazzo» - ad un con¬ 
fronto aperto e serrato sui i temi in 
discussione, dimostrando quellaca- 
pacità di ascolto e di dialogo che 
spesso è stata mortificata. 


la foto del giorno 



Un'immagine della drammatica corsa da tori perleviedi Pamplona (Spagna) in occasioneddia Fiesta 
di San Firmino. 


Siamo 


s, voglia di litigare e di 
>>1 I vivere» titola l'Unità 
di lunedì scorso. Bel ti¬ 
tolo e grazie all'inviato Piero San- 
sonetti per l'articolo sul «semina¬ 
rio precongressuale» dei Ds di 
Arezzo «una quarantina di dirigen¬ 
ti locali del partito». 

A volo di rondine: sono stato nel 
Pd-Pdsper 36anni equalcheme¬ 
se e l'ultima volta che ho cantato 
L'Internazionale di Franco Fortini 
al Circolo Aurora di Arezzo 
(1997), lo stesso del seminario pre¬ 
congressuale, erano molti i compa¬ 
gni col magone dentro egli occhi 
lustri, anch'io, succede. M etto lì le 
mie credenziali e dico lamia. 
L'articolo di Sansonetti rende i 
sentimenti, le picche e le ri picche, 
il diffuso antiverticismo tra i com¬ 
pagni pari soltanto alla comune 
voglia di partecipazione alla cosa 
del partito, a questa cosa che è o 
che dovrebbe essere il partito, e che 
è esattamente la cosa che mi man¬ 
ca, la possibilità vera, fisica, di esse¬ 
re comunista come mi picco d'es¬ 
sere, con tutti i compagni della 
sinistra emersa sommersa avversa 
conversa diversa diffusa effusa 
confusa e anche soffusa e shaffusa, 
quelli dei rock e del jazz e quelli 
del gioco del tappo, quelli intelli¬ 
gentissimi e che non sbagliano i 
congiuntivi e quelli fermi ancora 


tutti di 


IVAN DELLA MEA 

al togliattismo di «nella misura in 
cui» per non dire del pueblo mas 
universal di quelli del «cioè» e del 
«vorrei dire». 

lo non credo che questa voglia di 
partecipazione sia cosa buona sol¬ 
tanto per diessini in fase più 0 me¬ 
no incazzata di riflessione critica e 
autocritica, credo davvero che sia 
una voglia affatto traversale per en¬ 
ne diagonali che attraversano il 
mondi sinistro largamente inteso 
lungo tutte le possibili coordinate 
che sono geometricamente infini¬ 
te. 

Q uesto è bello, da speranza 
e più ne può dare, di bel¬ 
lezza dico edi speranza, se 
CI Tossero la possibilità e la voglia 
di aprire le ex sezioni ora unità di 
base ds e tutte le aurore a tutti i 
singoli e i collettivi che avessero 
icché da di reo foss'anche soltanto 
da ascoltare non rappresentanze 
canonizzate di partiti o gruppi o 
movimenti più o meno istituzio¬ 
nali, ma la «famosa gente», i pin- 
chellini ei pincopallini gli zuzerri 
e le francesche e i giuseppe e le 
carmele-carmen elemadeleineei 
pedro e le susan e i franz e le nata¬ 
sela e i chu di dentro e di fuori 
delle mura delTuniverso mondo. 
Ci potrebbe accadere di scoprire 
che qudii di Seattle ci sono anche 
ad Arezzo enei Cosentino echese 


Seattle 


i ds si facessero dei seminari pre¬ 
congressuali aperti anche ai non 
iscritti, magari uno dei quelli di 
Seattle ci andrebbe ad ascoltarli e 
direbbe la sua se avesse da di ria e a 
Genova, forse che sì forse che no 
meglio che sì, ci andrebbero insie¬ 
me. 

erché quelli di Seattle non 
sono un partito, sa solo id¬ 
dio che cosa sono, ma sap¬ 
piamo tutti chesono nel senso che 
hanno scdto l'essere contro l'avere. 
questa a mio avviso è la discrimi- 
nantedi fondo, che va oltre lecate- 
gorie della destra e della sinistra 
più 0 meno classica. E che, per 
esempio, ti fa risparmiare un muc¬ 
chio di tempo, come quello che 
già abbiamo perso e che seguitia¬ 
mo a perdere chiedendoci se 
D'Alemaèdi destra o di sinistra o 
Veltroni 0 Folenao Fassino... Do¬ 
mande di questo tipo nemmeno 
sono retoriche, sono fuori tempo 
efuori spazio. Sono soltanto inuti¬ 
li. 

Si va a Genova con quelli di Seatt¬ 
le perché siamo tutti di Seattle: 
non si cantava un tempo nostra 
patria è il mondo intero? Sì che si 
cantava e dunque anche Seattle, 
tutte le Seattle, sono la nostra pa¬ 
tria. 

In questo, a mio avviso, c'è una 
qualche aurora. 



Avete eentrato il «tema» 

Luciano, Pisa 

LavicendaTaorminaèdi unagravitàinauditaedovrebbefar riflette¬ 
re i cittadini su chi è veramente contro la giustizia e la sicurezza dei 
cittadini (chesono tra i temi più sentiti tra i cittadini). Vi invito adue 
riflessioni. La prima: gli avvocati in parlamento sono il 30%, nel 
Paese sono lOOmila (lo 0,2%), Non è un po' strano? Non si rischia 
una Camera delle Corporazioni? La seconda: perché un giornalista 
deve sospendere la sua attività, per deontologia professionale, se 
diventa deputato e un avvocato no? Basta guardare quanti avvocati 
continuano ed esercitare..! nfine un consiglio: non sarebbe opportu¬ 
no mettere qualche sindaco in più e qualche avvocato in meno nella 
CommissioneGiustizia della Camera? 

La lezione 
di Tian An Men 

Alessandro Venusino 

Cara Unità, anch'io sono deirawiso che ci sia un'alternativa alla 
corrente chiamata «globalizzazione». Sto assistendo con i miei occhi, 
ma anche con quello che vedo in Tv, a questo fenomeno e so quanta 
nuova ingiustizia «globale» stia creando, so quante persone rischiano 
di perdere il loro lavoro (o l'hanno già perso) in SudAmerica e in 


Africa come in tante altre parti del mondo. Per questo appoggio 
coloro chesono stati aSeattleein altre parti del globo per manifesta¬ 
re e sono felice che ci sia qualcuno che sta alzando la testa di fronte 
aH'America e alla sua economia selvaggia. Nel contempo c'è una 
crepa nel movimento anti-globalista che andrebbe rimossa al più 
presto: è rappresentata dalla parte più estrema, ma non per questo 
più giusta, che crede che per raggiungere l'obiettivo finale serva 
anche la violenza. A queste persone dico: ragazzi, il mondo non si 
cambia con la violenza! Ricordate il ragazzo nella piazza di Tian An 
M en con lebustedi plastica davanti ai carri armati?Così il mondo si 
girò aguardarelesue ragioni contro laferoce repressionecinese. Con 
il coraggio si cambia il mondo, con gente a mani nude per fermare 
carri armati, e non colpendo con bastoni vetrine di negozietti che 
poco hanno a che fare con i McDonald's considerati simbolo della 
globalizzazione. Noto con piacere come anche i Ds, ancora alla 
ricerca di un'identità, si stiano avvicinando al movimento. 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», viaDueMacelli 23/1300187Romao 
alla casella e-mail «lettere(a)unita.it» 
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Facile parlare 

DI CENTO GIORNI... 

Noi u addiamo 

FARI. 

Buhishiio. 

Ieri è stato un gran bel giorno per 
l'Unità. Cento giorni in edicola con 
centomila copie vendute al giorno*. 
A tutti voi cento milioni di grazie. 


* per non parlare degli oltre dieci milioni di pagine viste su www.unita.it 
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